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C H R fSTÒFÓR-O D R A C O N I 

oli; 
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A' lettor /, ' 
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eco benigni fimi Lettori la da voi 
tanto ^fiderata DELF A,che io 
bramofo di copiacerui , finT^ ltcTi(a 
^ del/uo Auttore , e di quelthonorato 
,^enttlhuomo,à cui, ha già due anni, 
V* dedicata à penna,. ho hauuto 

ardire did^naruinell^ [lampe. Se degna delie 
vo/ire orecchie Id'ntrouarete ; lodatene DIO dt[j>en* 
fatare di tutte le gratie ; e moflr^-tdt non Jpre^Orii 
le fatiche dLchtihacompoftal \Se anche w gualche 
'^parte ella fojfe mancheuole ; fouengaui^che ntuno'^er 
dottOiet auuedutOyche fia, ilcjuale talhora no inciampi, 
e de* difetti recate la cagione à mecche per pafeere to/lo 
H famelico vofÀ) deftdeHo\ Jenz^a auifarne ejjtóluii 
torcy che la còtreggeffe , io mi ho prefd ardita fìcurtà di 
flamparla ; la onde (ònocorfo à nfchiO' et inimicarmi 
tuno,e t altro. .Godeteuela,, e ncordandoui di nont 
mofraruenèjeueri Giudei \viueteJetÌ^ v ' / 
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S O N E T X Q ' :p 

Del Sig. Lazaro Maria Curtarello 
à M. Cefare della Porta . 
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E S AR chiornogiamatcon s) heìl'arte t 
' Icari parti del fecondo ingegno^ 

Che non fia fiato à firat di hiajmofègno^ 
Ch'empia lingua auentar fùol et ogni parte ? 

:;-.Ì\OVr 

NmppuelgranCieco^ che riftrinfein càrte \ V 
latra immenjà, onde alfin cadde d bel Regna ’ \ ^ 
J)iPAamotrouofchernio al colpo indegno y 
Non chi di Turno e Enea cantò il fier Marte . . 

Racheta adunque la tempefia interna x 

Del duol, che in ira fuor neLvolto e corfo . . ^ 

■ Cantra chi in luce la tféa DE LE Apone ; 

Che, come auien, ch'eccelfi monte fcherna ^ 

Lega venti \cos)forfiilmorfot ' 

Schernirà eia, i Inuidia, à cui sejfone . 


V 






AL MOLTO MAC 


1 .: 


SIG.*'^ IL SIGNOR 

• t 

. o 

OTTAVIANO CANTVLLO ' 

I : Ot 

L, .jVJlil 

..ìj .oj'rjrii 

i I • 

; i 

'.ìt 

‘V. ’ . ' 

^ • 

. r > ' ‘ 


PATRON MIO sempre 

osservandissimo. 


Vando miriu'ouai già dodici anni fono,' 
hauer dato fine à quella mia Tragedia, fc 
pur con ragione di cosi honoreuole ti-j 
colo fregiare la puoflTo ; fentendomi di 
continuo , quali da fprone acuto, ftirao-, 
lato da follecico defiderio à darla in luce; 
e, fapedo, quato gran pericolo di bjafino 
' -I corranocoloro, che nelle ftampeelpoo»* 
gono al uario gn fio dclli huomini i frutti dc’loro ingegni;n6. 
con occhio di tenero padre: madi rigido cenfore minutilC- 
mamente à rimirarla cominciai; e, trouatola in gran parte 
pouera di quegli ornam éti , che tanto riguardeuoli rendono, 

le 



le itjfeunde, fOrtecChe,!* Adrftne, c raltre fotti iglìanti Faitt* 
cìuttcrKcali; diedi ferma ripulfa airimportuna,e pertinace 
alia brama, e detcrmhiai'Con qualche mk) difguftopiù rodo 
di tenerla riftrctta fra gli angufti termini della miacafa, che 
con miograndiflìmo piacere neirampio|theatro della terra 
comparire la|ciandola‘, gir à rifch io decere dalle mordaci 
lingue ldcerato,‘c finalmente; in pidrnio.rìpprtarnc-ignobile. 
fregio di uergogna . Fatta qfia falda deliberatione, dchiaue 
la ferrai in una cafTa, onde mai piu fin'hora ella non è.ufcita; 
ne cosìprcfto ufdua, fé la rimembranza del debito apprelfo 
che infinito, ch’io mi conofco hauere con V. S. molto Magni- 
fica, à trarnclajfuoris^rzato no nii lKnic0e^ E, conte potrei 
io giamai negare dinonefTerleftrettaméte legato d’indiflb- 
lubile nodo d’obfigo, poiché sì humanaméte , oltre ogni mio 
merito, ella degnoffi di raccorre quelle mie poche Rime Spi- 
rituali, che'l mio cariflìrno «M. Gio. MariaParolo infieme con 
lefue no meno diuote, che leggiadre compofitioni le dedicò 
à giorni pafTati ? Quefta è adunque; fiata la caufa, che dopò 
così longo tempo io le ho, per corf dire , aperta la prigione, e 
di nuouo conceduto albergo al'già fcacciato poteniiffimo 
aflècto.con incfpugnabile proponimento ho deliberato di 
lafciarlaitoggimai'foctalafua protettione por/e il uirginale 
piede fuori dell Jiuietarà foglia. Ediuero iomoltodebbó 
cfTere tenuto à queflo mio rkordo,poich’egli è flato cagione 
di due fommi miei cótenti i uno de quali è, che dedicandola 
à V. S. molto Mag. uengo à fcòprirle in qualche parte il delì- 
deribich'iohodirifponderle nell'amore: raltroc,che,tra- 
hendo fuori dellarca, quali di tomba, quella mia per fe llelTa 
informe,e morta Fanciulla, col fegnarle la fróte del fuo chia^* 
roc felice rromei forma, e uita infieme un tempo ledono# 

Vienfene quella mia figliuola i farle riuerézaà penna rtanti, 
ch’ella fe ne uadi alle ilarape, sì, |>che lepar lecito, cheprirnOà 

d’ognuno 


. 


dogni^oil (ilo padronela uegpa, TOi|ie<iiandio perche elljfc 
sirìnolto béoc,ich’’igcuolincce dal fiiiiifimo fuc^iudick) può' 
efler in tal maniera abbellita, che poi, comparédo in publico, 
lìa più,che ficlira d'eflfere giudicata riguardeuolè . La prega* 
rei caldamente, che fi degnafie di darle ricetto, s’apieno non 
ini forte palefe la benigniflìraa fua natura, e, s’io non temerti, 
ciò facendo,d’offer\dcrla . Però fenza piùr, inchineuolmente 
lebaciol honoratirtime mani; e perpetuo ieruitor le retto» 

. Di calàildì Gennaio 15 85. 

^ 'io*’ ‘'>tl 

Di V.S. molto Mag. ' à 

V' Humilirtlmoferuitore '* 
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LA SCENA E' FINTA 
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PERSONAGGI DELLA TRAGEDIA.. * 


Ombra d’Armilla, 

Polibio Bailo Armeno. 

Attili A Reina feconda Moglie del Rè. 
D E L F A prima Moglie del Re ripudiata • 
SvLTANo Tuo Figliuolo. 

Soffi* Re della Perfia. 

Choro didonnediSufa. 

Locri Nodrice di Delfa. 

Ori DIO Conigliere del Rè. * 
Olindo Gencilhuomo di Corte . 
Messo. 

Messo. 

Massimina Cameriera d'Altilia* 

PlSISTRATO,& 

Allocchb Soldati della guardia Reale. 


PROLOGO. 
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L fompojh apparatOf e a la fuperhd 
Scena^ eh al lampeggiar di tante faci • . 
D’ampio tetto Reatsal^ in fembian^^ 
Ro^cheT ragie 0 e afe argomentate \ 

E V apponete^lpettatoriiHuflri ; 

E da [ atto de volti in voi comprendo '' 

D’ appagarne f orecchioimmenfa bramai 
Foie he tatti vi feorgo da le bocche , 

In cuijiferba ancor chiufo il Poema ^ 
ch’aperto vi farà dal mio filentio , ‘ ^ 

P ender al fuol da caro volto Amante', 

Credendo^ che per ejfer difoggetto 
Grauide^cherifgaarda le corone t 
V'h abbiano a partorir grani concetti ^ 

In siile da coturni^ il qual vi pafea 
L'anido vdito de piu eletti cibi: 

Ma a quefta volta refi era ingannata 
Da la sierilità de C Anttore 
La uinajpeme voJlra\ perche^ doae 
Credete dt gufar frnttimatnri\ 

Acerbi parti di fina etade acerba^ 

Saranui fopra fontuofa menft 
DiTragica materia apprefentati , 

J^af in bel uafo d or humil vi u and a ; 

Onde il caldo defoy che a udtr u infiamma • 

Con chejpirtofauelli la T ragedia , 
C'hornifaràdittifain Scene^ ein Atti', 

Ageuolmente diuerrà di ghiaccio', 

£ alfno apparirefiarirà yqaal fittole 

A karua 
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« PROLOGO, 

Larua nùttuttht al dileguar duu fonno 
T alche h auree e cagicn di dargli biafmo^: 

Ma, per eh'} degno di pìetade , e ifeufa. 

Ne raggi, »e rugiade hauendo hauute 
Cifimai( 0 per luì crudo,e auarotempo ) 

Onde gli acerbtfrutti eimaturaffe\ 

Deh fot (entrate di pattenT^ alpefo \ 

E dolcemente de Teffetto invece w : 

Piacciaui d accettar t ardente brama,. ^ 

Sa, che L'arte di Sofocle gli mane a, ^ r 

E,che non bagli affetti del Poeta ^ 
che, lacerato dar abbiofi cani , • . . 

Pianfer di Grecia le dolenti Scene, 

Conofee parimente, elo confeffa , , < » k 

che noni ricca queflafuaTragedia .. ^ 

De le fìntenT^fruttuofe e dotte,. • , 

Onde Seneca orno la fua Medea , ^ 

L'Ottauia, e t altre fue figliole altere, ... .. ^ 

filuaji di tante margarite, e gemme. 

Di quanto cede a l’honoratd fronde, 

In cui cangiofi di P eneo la figlia , y 

JJinfruttuofo falce , e' l rame a H oro ^ 

T anta egli fa, che la fua Del fa cede ^ 

( Chequejlo} il proprio tu (do de t opra ) . 

ai Sofibnisba, a Cleopatra, a Altea . ^ 

A Dalida,aRopnonda, ad Adriana, ,-r . 

A Canace, a Gifmonda, a Orbecche, eat altra 
Regie forelle del gran Cinthio figlie . 

Aferma ancor con baffo ciglio, e tini t 
Di color vergognofi ,che rifiretto 
Non s'> a tutte le leggi necefifarie, 

^ht riha lajfsim iotorno a talPocmé 


no 
' ■' • n*,T> 

•• \n 
» 

Ott 



p it 0 L o a X). 

Ì>elfdmop AUJfdndro tldiuin Mafiro t 
Mddh non fid fero alcun» che armi U lingua 
Di coltello d’infamia» per ferir lo 
Ne l'honor, cha fiìiìn fregio de la vita ; 
che chi da guanto fuo» da quel» che deue ; 

E fouente C negar tfuefo non lice ) 

Il confeffato erg or merta ferdono . 

Veggo '^Signori iìlufri» che fra voi 
Alcun non è» che non dimoftriin volto 
Segno di fomma humanitade» e farmi 
V oce fentir» che mi ragioni al core» 

Slual cieco dubbio hor di timor t'ingombra f 
Niuno } qui» che confeuero ciglio 
Sia fer mirar quefta Realfanciuila » 
Choreferfardifelafrimamoftrd'» 

Ond io mi farto a rallegrar CAuttore 
Con fi felice augurio ; che già fento 
La terra afr'trji in Href ito/o tuono ; 

E dal fuo feno vfeir ombra dolente . 

Volgetegli occhi a lei : ch'io a voi m'inuolo . 
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ATTO PRÌMO:<^ 


SCENA P R I m a. 
OMBRA D'ARM ILLA,' 


V 'iX:) 

B ^ ^ O dei ciechi stagni d Acheronte f 

ombra et Armillay 

C he al Parto Sìrinfcy & allento già l Fren^ 
( Ahirìmembr an^ amara ) alta Reina i, 
ISorafhggettaa lepiùcr/edepenet' ' * 
eh' affiiggan fempr e imiferi dannati 
E di rabbia^ e far or carca^ ne uengo 
Ai raggi et or di quel Pianeta illujlre , • 

Ch'apre feforge^ il dì : notte.fe cade y 
■djpargerfi rio feme in quefta corte y 
Che fan di/c or die iforiy e morti i frutti j 
E ben credio, che'lmio tremendo a(j>etto.y 
che tira hanelafronte^ apportar debba 
A miei crudi nemici hoggì tal danno , 

Che ne nafeafoggetto di Tragedia , 
Cheinperpetuojilentio inuolua Edipo , 
llferThiefe^e l’empio horribìl moftro^ 

Da cui prendendo fuga Ino dolente , 

Siget toin mar con M clic erta in braccio ; 

Poiché al fot mio apparir safcondeilSole 
I nfolt e nebbie^ ilmioferocefguardo 
Sofener non potendo ; e ouunq-, volgo 
L’ofcure luciy ogni bel fior fi fece a . 

Send io nel RegnOy ouel’eternamorte 


„ *i\*V o 


D^ eterna morte in una eterna nitax 


fochétty 


f R I M C, jt 

Rocha^damiUe ardenti 

AuintayC tratta per Jpinofebat^'^ . »'v^ ■;u-\v'\lL 

Ch'inuidiar mi facean T antaloy e Thio ; uy i.\ , . 

Correndomi in penfieryche Soffiy e Delfa v J 

Stati eran la cagion de la mia morte ^ ^ 

Egli col procacciar di tormi il Regno : ' 

Et ella per de^r cieco e lafcino 
Colfar lui pojfejfor di tutta Parthia^ . 

A noue alte querele aperji il uarea , - > \ 

Infuon fi nrepitofoy che a le furie - v ^ 

Cadder di man le sferT^ attorte d'angui ; . v = w ' m \ 
E d'infolito horror tremo Cocito-y. . : v^V/l 

Onde Plutony chcydifpauento carco 
Rifirettaalpettohauealacaramogliei , « 
jQ^aficonuerfadalatemainghiaccioyi . 

Ricourato il vigor y che gli hauea tolto ^ Va.*D 

L'afpro improuifo tuon de le mie lìrida ; . ù 
E pofcia intefoy che la gran tempefla , , 

Ond ufcir taimuggitiyerainmejorta 
Dal uedermi impotente a la uendetta - ; -, -j 

Contr ambo i miei feroci empi nemici'y \i,V.’ì,v.^a 

Per r achetar st proc e Ilo fa rabbUy , -.i s.. -V, 

C on confenfo pero delfommo Gioue r 

M i diede ampia licenzayche accendefii : X. J 

Di mia man queflaface inFlegetonte ; 'ivyr.iv \iK 
E qua uenutaalaRegionde' uiui^ »\C\ru\ AtjW 

T entafiipoi di far quel, chorfar uoglio • \v n vi" ^ v\ « 
O che gran gioia in mezu) a tanti affanni * \ {.va 

S orger mi ueggOy poiché me conceffo 3. 

Tender reti di morte a chi mi tefe ,A/ 

Laccio yin cui traboccatayufc) di uita^ ^.'.^ '^ 

Eenchedauarieinufitatedoglie\,,f^ f x\ ' ' 

Sollecitata 


\v. 


ATT o: 

SoBe citata femfre mi rìtroui j 
Et hor,quantuftq\de rinfernofuora» 

Senta quelle medefme acerbe pene» 
eh' ognbor mi premeh nè fprofvndi abij^i 
( Perche •vadane pur, do u e gli pi acciai * 

S empre a f inferno U mi fero dannato )] ’ ' 

Pur tal e il gaudio, c ho de la vendetta, ' 

che fon per far, che duolo alcun non Sìimo. 

T u federata Delfa, che per figlia 
Non uo chiamarti ( Ah tolga il Ciel, che mai 
Fra immortai odio entro Cimmonde labbia 
Nome cof amoro/ò mirifuone ) 

Lajfa oltremodo arriuer ai fra poco 
fl$e,à in Sufa , dóuè.ti fk iiccìfo il figliò \ 

I nguiderdon de la peno fa òita , 

Che per li tuoi demerti iniqua viui ; 
ChetelofcanneràC empio Conforte, 

II qual, veduta poi fc are a de Calma 
Alt ili a, cui morir fark la vecchia , 
che già ti diede gli alimenti primi. 

Da te, e da Locri fia col ferro efiinto ; 

Onde poi tu con la Nodricehaurai 
Non menogiufia, chefiietata morte-. 

Che da la vigil guardia del T iranno 
Ad ambe tolto fia C indegno fiirto. 

Hor di inhuman, che C ampie tue ricche^ 
Gli alti palaT^ ,ele dorate loggie, 
che gù la gloria fur de tuoigraneT Ami j 
E C ejfer cinto da infinita gente , 

Che potrebbe adeguar Marte in battaglia , 

T i fìan faldo riparo al fatai colpo j 
E ad Altilia tuo ben faluin la vita 
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PRIMO 


DÌ, che i tHùi traeiftftenti iniqua Detfd, j n' 

E quella infuna brama, che ti ipiuji 
A la madre preporre un fer nemico, 

E at utile,&honordannoeuergogna, ;\ - f v 

Lafcinti hormai dopo fi longa guerra , ‘ 

Godere inpaceilcaro fpofo,e'lfiglip, . .v .'.-V O 

E quella indegna e fc eierata uecchia, s. o 

In cui cotanto ti fidajli, e fidi . \ 

Non fcoprirà già quefta notte Delia < : . , o 

Le fue pompe d argento, che uedroui . , ì, , •: ^ 

Tutti nei trifti alberghi de l’inferno, V. 

Apatirpiùdognungrauifupplitii. 
O,comeallhorfratanteafpremiepene u 
Contentamiuedro. amo rifi auro •??, 

Credete, chefian tofio per recarmi . Vv ’/l 

Le uoftre eterne pene omojlriinfami? -i V) 

Ma, chetar dando uo la mia uendetta, _ . 

Se'l termine pr e fritto al mio ritorno 1 1 • ^:3‘^ . , . 

Nei laghi fhgii, terminar già ueggo ? vj 

Eor’I^ae,chorhoram'ifpidifca,efienda, vhvi ». 

Doue plutonirato a fcmi chiama, v. 

Ecco, chc fparfo del uelen di Dite . . i - 

IlpalaT^Real. Già uederparmi v . A. 

G uafio ogni bel difegno a miei nemici, 

Apriti T erra ; che già (punta Altilia ’ A, 

Tutta turbata in utfo a dar principio . , a ^ 

A fpauentofo T ragie o accidente j . , ^ ’ù 

E neltuo centro inuoluimi, e riferua, ,v. ' 
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* ATT o: 

S C E N A 'S E C O N D A. 

Polibio bailo, Altilia Reina. ' v'^ 

i.’tv 

O NDE auien mÌ 4 S ignoy4» che ut uegn 
Dipiut 0 iluólt e di color tt 4ff4uno • 

O d 4 Ì nt 4 r forgd I4 vcTtnigliu Auroru ’ ' ■ * - 

O A percoter in fronte 4I freddo cltmu 3 . 

S'Al'^di Dafne il luminofo AmAUker 

OateJJerfregKToroAlfofcontantà 

De I4 tacita notte efcan le il elle f .1 

Ante, eh' auantpo di pietofo ^lo 

Ver voi Reina ; e, che da quei primi anni, 

Ch'imparajle a formar tronche levocii " 

Sempre slato vi fon, qualfrruo, e padre : ^ 

Nulla Jpina 'è di duol, che vi trafigga > ‘ ^ 

che con uiuaragion celar fpojfa. 

Padre, che s) chiamar ui pojfo, e uogliùì • .'5 Vi 

Si per lo crin,chedeCetadeiluerno , ' ' 

V'ha già (parfo di neue : come ancora; ' ^ 

Perche m'amate, come padre figlia'; 

Non gi^, ch'io creda,rimanendo in vita, ^ 

Nouo Efeu lapio ritrouar, che faldi 
L’incurabil mia piaga ; hor u'bfc oprimi \ L 

La cagion del mio pianto ; chefol potè ' ‘ ^ 

Lafalcedicoleilcheaipiumendici .lu\t<^Vw 

Adegua i più potenti Imperatori , tì wu'Y 

T rarmt de laprigion di ss gran doglia .• 
Ma\perchefuolalleggerirJtilcore ■ 
Defuoigrauofi pefi,jela lingua 
Scopre il fato contrario a orecchioamict ; 

Ad aprimi il mio affanno hor a m'accingo . 

Po L. Ecco, ch'io fon più ad afe oliami intento , 

Che 


che non ^ di con/iglier fno fido Jpecchh 
Vana Fanciulla . H or mi fcoprite il male 
Con Iperan^ di ben ; che di tronarni 
Rimedio a tanto duoly quafi u accerto .. 

A l t. Credo, che non uijìa di mente n/cito 

Come il Con te mio fadre,ha già cinque anni, 
Sendo Fiato immutato hauer col tofco 
Vccifo il Cancellier del Re d' Armenia’, 
Benché non fojfe reo di tal misfatto : 

Prender fuga notturna eifu cof retto. 

Non pur d’ gentil, che anticamente 
Produffe il ceppo di mia Flirpe illuftre : 

Ma abbandonar per fempre tutta Armenia t 
1 fi iperbi palaT^, e le riche "^ , 
ChefurfoflegnodeUnoJiracafa, 

E chiaro lume, ancor, cheper feFiejfa 
Fojfe a fe Fieffiafiempre alta colonna’, 

E lampeggiajfe da /* Occafo at Orto j 
V eggendo, che a periglio manìfejlo • • 

SeJponeadelauita,s‘eififoJfe 
Chiù fio in prigione a dimojlrarfra ceppi 
La fu a innocen"^, sì ; perch’egli haueua 
Molti nemici, che per odio antico 
Ageuolmcnte fi fiarebbon mofi , ■ 

Auidi di vedergli il capo tronco, 

* A prouar per vie ingiufie, eh' egli fojfe 

De H u ceffo Signor F empio h omicida: 
Comanche-, perche feco alto periglio 
EJfa accufa portaua , ancorché mai 
Verificar potuta non s'hauejfe, *• . 

S endo ella cagionata da la morte. 

Di perfona sì iUufire, e al Re fi cara . 






to ATTO 

Come indi pojl'ia a pochi di majìrinfi 
JDuro efiglio a calcar torme del padre \ ... 

B ad hauer fenfo intempefiiuo a tira ?.. 

De la crudeli ch'injiabil Dea fi noma ; . , ‘ 

Poiché dal di, che a quejl a lucei ucnni» 

T re dici uolte apcna il maggior lume 
Scaldato hauea il Monto» di F riffa, e d Helle 
( O troppo empia /intenda, e qual mio errore 
T HO [degno a fulminar uer me t'indujfe ? } 
Parimente uè noto \poichefempre 
Per cosi dura eifconofciuta Hrada , 

V'hebbi feruo, e compagno, e duce, e padre i. 

E con accorti e faggi detti, in cui 
Lampeggiauafplendor di uiui ejfempi , 

L'Alma ancor non aueT^a a tanta nebbUt. 

Fuor mi trahefie di si cieca notte ; 

Onde delfato il giogo hebbimengraue 
Voi ui douete ramentar ancora , 
che dopèpochigiorni, che tanti anni 
Stimai, troMammoilgenitor amato 
Lontano dai con fin del Rege Armeno 
Carco di affanni appreffo hofie fedele , 
che già t hauea raccolto caramente ; 

E feco pianto t infortunio noflro . 

,^aijfur gli affettuofi abbracciamenti^ 
che raddoppiammo cento volte, e cento , 
jQtiando egli vide noi : noi lui uedemmo. 

Non uè nafcofo . So ben,c'Hedra mai 
Con nodi sì tenaci amato tronco 
Non ììrinfe, com'io il padre : ei me fua figlid i 
E d allegre^^, e di mejlitia a un tempo 
Y <r fummo dà mejli oc obi un mar di pianto . 

Por 
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Per fermi tengo dncor, che ut fouengu» 
ch’indi a non fo che me fi ei fi difpofe 
Venir efuà in Sufi adhahitdr ^credendo .» 

B' ejferci piti ficur, che in altro loco i 
Onde da l fido affettuofh amico , 

1 1 quale ne prego mille e piti uolte t . . y 

che riferbar uolefiimo il partire • ' . * . 

AUagionpiumaiura,emennoio/ay 
Noi pigliammo congedale in qua affrettando» 

Dietro il penfier ueloce il tardo piede ; 

1 1 terz,o gi qrno, ohimè» nei primi ragg i » 

^ che /^irga dietro T Alba il Dio di Deio» 

' Aipted'unmontefaticoJò& erto 

• C rojfo lìuol di caualli , impetuofo 
Se nef'e in coni ra in s) terribil uifia ; 

C'haurià porto t errar al Dio de tarme ^ 

D. t infelice G enitor mio cinto » ^ 

Comefoglion talhor rabbiofì cani 
•iSu Circondar ceruo»lopriuar di uitd\ 

Ond'io dal duolo ttinta» e da C ambafcid» 

Fina: ma fenz,a fegno alcun di uitd» 
ffluafirectfapianta^ilfuolpercoffi, 

Voi., A ch'effetto Reina hor mi narrate 

Di fi rio fato la p affata hiftorid i . : 

Kw, Lafciatepur»ch’iofegud»ch'ingran parte » ' ‘ ^ 
Con talmemeriadifacerboi guai \ -v 

Chttcomefpejfo maggior danno apporta ■ \ 

Serratafiamma-y così doglia fuole 
Piu incrudelir yC^uanto fi tien piu chiufa . 

V Q-L. Offende ferpe pi Uyquantoepiìtpreffo 
Da mano ardita o mia Signor a^ e Figlia j 
^ fimile ricordo altro non ferb a» ■ y 

B 2 ^ Ch’efca» * 
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ATTO 

Ch'efcdy o»(togohcr piìiinuigùrifca il dn$t9 
T. Hofoy che e almay dal gran fa feto offrejjd 
Di tanta pena,f rifcojfe alquanto\ 

E in hreue fede i vaghi Jpirti chìnfi , 

Si dilatar per le tremanti membra , 

Onde le gambe A fojìener il pondo i 

Del corpo fitornar, C orecchia al fuono> 

Atta fi fcorfcy e al ragionar la lingua ; 

E degli occhi ecchjfati afe) la notte ; • 

Onde mille mie morti in una morte 
Del mioirtf elice G enitor conobbi» 
fluai querele non fparfi? Ahquaifofiiri " 
Del petto non nivfcir f Dai meJH lumi > 
AnT^ duo fonti uiui allhor mi cadde 
Vn diluuio di pianto» in cui fommerfa 
Mifareifacilmentefealtemone \ 

De t intelletto» noi mio T if» allhor a 
Eattoafederminonuifofiepofioy 
Eypriafgombre le nubiyColjoaue 
Spirto de la prudenT^ in porto (pinta 
Eoi non mhauefie da fitorbtd onde . 
fattigli vltimi vffei intorno al Padre * 

A cui tomba vedrò fempre il mio petto ; 

Do fo lungo viaggio»accompagnati 
Ambo da vguali pene ajpre e pungenti» 

Noi giungemmo qua in Sufa» oue repente 
( Cofinarrifela fortuna auuerfa 
Per ma^ior mia mina ) Comperammo 
Affai commodo albergo ; e ancor non s era 
Dal dì» ch'entrai» ne la Cittd Reale , 

Due uolte oppofla al fol la uaga luna 

qhimet ad un bukpn mi uidt a fafi , 


FUI 

Ne t andar a diforUy il Jlè di Perfine 
E sigli piacene ilmiofembiante^ ch'eglà 
V ide paffarfi per le luti al core 
Vn'incendio di Amor^di etti piu grane 
Non credo fojfe l'Etna del T rotano , 
che rapì a Menelao la heUa donna , 

Per cui nel fangue de' fnoi degni figli . 
Cadde r aima Città d Ajia Reina ; 

E tanto s'anan"^ l ardente fiamma. 
Che dopo’ l giorno, ch'ei dime s’accefe\ 
Col laccio d H imeneo fico maninfe . 
Slninci e nato ildolor, che sìni accora, 
Quinci la tema d’ un horrenda morte . 

* ^àggia Signora hor epual ofettro melo 
V'adombra il lume st de f intelletto, 
che d’un tanto gioir [alta cagione 
Caufa [limiate de la morte uojlra ? 

L' amor, c ha (finto la Reai corona 
Stringer ni feco al marie al legame', 

E da tanta miferia amarai a i Regni, ■ 
Sofpetto in noi partorirà di malti 
Ahnon’vedete,cheuoifolafete 
De’fiuoi penfierit honorato fegno ; ’ 

E, ch’ogni fitta trifie^^, e ogni fina gioia 
Da noi fòla fino ben unico nafice , 

Slual da luce fiplendor, linea da punto P 
Seglificopritedigioiofio affetto 
Impreffo ili; otto, è Ib alenar del rifio ; 
Dai candidi ligufiri, e da le rofe 
Voitrasfundttein lui uirtìt, chefiorma 
Ne [ardente fino petto un lieto Aprile 
D’un contento, che fiol prona [ Amante : 


li 4^ suiupiA egli mi mird i duo bei lumi 
Carchi d amare per Ut o pur ueftigio 
Di mejlitia turbar notailbelvtfo ; 
Delcielfembra lafpetto allhort che Cinthia 
Cosi col Fratsjì congiunge, eh egli. 
Indorar quella parte de la terra , 
chef opaca Sorella allhor riguarda > 

Non potendo, c cagiòn,che'l di fi chiuda 
Nel fen profondo d vna ofeura notte . 

Alt. Souente fiotto ilmiclnafcofoiiltofco, 

Po L. Mago c/pertoe il timor ; poi eh' egli inganna 
Spejfio in diuerfi modi occhio di Xince . 

Alt. Da la tema talhor vien la fialute. 

Come fiume da fiontCtardor da fiamma, 

Po L. Spefio [ultimo mal di tutti i mali 
Si ficorge generato dalfiofipettOy 
Come pioggia da nebbia, orma da piede . 
Alt. Stabil cofia non} fiotto la Luna . 

Po L. Bglifiafiermo o^nhor nel uoftro amore . , 
Alt . M’afifiiggela memoria d Arianna : 

Ma, che parlo di lei ? Delfia m'accora. 

Po L. Sjial guerra pub turbar la uojlra pace ì 
Air, Ah, che cofia e qu} giu ficura in terra ? 

, A mille medila Fortuna auuerfia 4 
Eleggermi puofiegno a fiuoigran colpi : 

Ma poniamo di gratta, che la forte 
La fu a natura in me confonda ; ond’ella 
- D’incoflante,ch’} detta, bora s'acquifli 
T itolo di coftante, in fiauorirmi , 

Mentre quejl' alma infior mer} le membra ; 
£, ch'egli nel mio amorfiempre fi a fermo , 

Chi fa, ohimè, che rintu^lgà i denti acuti 


Bel verme di cen fetenza , onde fon rofk 
SempreyOrifplenda U rotonda Luna 
Trai feren de la notte ; o Febo indori 
Coi lucidi fuoi rAggi al giorno il uolto? 

Po L. che tarlo è quejloy che così v affigge f 
Perche sì ni dolete alta Reina f 

Alt. Ahimè non par a noi, ditp, ch'io debba ^ 

Pafeermifempre dimejlitiay e pianto» 

Cibo conueniente a sì gran fallo» 

Sondo Slata cagion la mia belleT^» 

( Se pur beltdfi può chiamar quel uago , 
eh' tn breue tempo la vechieT^guafta ) 

C hf così bella e glorio fa donna» 

Re già prole infelice, e di Re moglie» 

Com’e di Mitridate la Figliola » 

Sia minata dal fublime Ììato 

Be la Reai altera in tal mi feria j 

che pietà dejlarebbe in una felce? 

lo»io fono cagion del fuo ripudio » • * >' 

lo» io fono cagion» ch’ella fon uiue » 

Se pur viuer fi può fra tanti affanni » 

L ontana dal marito in duro efiglio, 

Sl^ejlo queflo è quel duol» che piu d" ogn altro 
Mi fa fon tir angofeia } e, che» qual nebbia» 
il mio freno nubilofo rende ; 

E n'attendo condegno ajpro cajìigo . 

Po L. Ah Signora» oue fete ? Ohimè» qual notte 
( S' erro cheggio per don Jhjrsìu'accieca» 

Che chiaramente non uediate» come 
La mi f ria di Delfa non procede 
Ba la uoflra beiti!» eh' e opra di Dio» 

Ad ut il fatta» & h onorato fine 


I 


ATTO 


Scdldtfercuìjiftglid di Fabro eterna: " v \ 
14 d dal defio del Rè, eh' a fciolto freno , ' 

filuando neluolto et ni dri^(fib le luci > .1 

V cloni entro i crift din de begli occht\ . 


Subitamente a la feconda moglie ; < 

Indi alripudio,ealband4 de lagrima, 

Kon imprimeinfoggetto il Sommo Sole • \ . 

Alcunderaggifuoi\gerchenerefii \ 

L'occhio abbagliato, e la ragion tradita : ^ 

I4d\perche a quello, e aqnefia apra la dirada , %. * 

Di fc erger t alma a quella uera luce, ■ > 

eh "è giorno eterno ai Cittadin del Cielo ; 

Ne foT^ effetto può produrr allume', » 

Onde , s' alcuno uì, che dalfentiero, 

eh' eglifegnaton ha, torcale piante', . " 

L a brutto fine, temerario, nfurpi • 

Del gran Padre celefie i bei thè fori , • , 

Spar fi qua in terra a beneficio nofiro ; 

T alche danno ne nafea, il qual fin gridi ' 

Vendetta, e d ira accendailfommo Gione, 

Si come non irta dpqu elmisfatto 
L' alma fiamma gentil, onde l^ iniquo 
llfocotraggefcelerato& empio, 

J l qual cagiona la mina altruii 

eosìfol dee temer dafprofiageUo > 

ehifeneferueanondountofine'. 

Non ilfoggetto, in cui tal lucefplende . v 

JlRe uiuide d cafo, e inamorofii . ^ 


B tanto beuue di quel dolce humore , 
eh' effer uelenogli potrebbe a C alma-. 



Del 



PRIMO, 

DtlfidCÌMt» fèmhiantey e^perche troppa ' ‘ A. 

Vdgolafciuoilfenfo entro ilbel uolto > ** ■ 

che lo chUmaud a C incorrotto Amore ; ^ v j V \ 

Rim afe prefo» quafì augel in uifchio ; 

Et arfo ,qual far falla in ttago lume . 
fidine i a pena bramoui,ch'ei ui Molle 
Accoppiarfeco al congingal diletto^ 
Eiperpoteruiptìtf caramente 
Godere, ripudio la prima moglie j 
Tal ch'egli fol temerà ira del cielo 
Dourebbe, cha commejfo il grane errore\ 
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Non noi Signora mia, fendo innocente . 
Ale fae Moglie era obligata oppormi. 

Po L. che contrafio pMofar timida damma ' 

Col terrore de' bofehi, il fer leone ? 

Piur .Era nel mio morir la mia MÌttor/4 . ' 

POL. Stata faria ne la dnre7g>a uoflra 

Bel Moftro ceppo una perpetua infamia ; 
Che,s’al gagliardo fuo Molerai fofle' 
Bimoflra pertinace-, ageuolmente. 

Da lo fpron agitato del de fio , 
ch'era in quel di goderai , e da lo fdegno» 
eh' un tal rigor in lai caafato haaria , 
Giontofarebbe a la bramata riua 
Colfauor di faa for^ ; e, colto il frutto 
eh' e ferbato a t amante ultimo premio-. 
Madre fatto a’ haaria : ma non giaffofa . 
Ahyse'luirgineofor colto eglthauejfe 
Sotto titol damata, e non di moglie ; 
E'ipregiatothefor di pudicitìa , 

SenT^ cui bella donna è, come morta 
Nelamemoriadelagentehon^a,- 
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Et furato uhauejft , a qual partito - , ^ , w'v-iviu • ^ci 

Hor ut vedrei Signora ? Ah diteforfi .... 

Vi vorrete lauar macchia fi fo ^^ , , » 

che non cancellariaC Hijlro , e l’ Bufino ; 

Ne quant’acqua ha Nettun^ col dami morte ? 

Bell auanT^ per certo a perder l'alma » , . 

La qual e gioia d' infinito pregio. m. , 

Poi non fapete ancor^ che fa il morire . 

V hbiditey ubbidii e alta R eina 
Alconfiglto matur di quefo uecchio 
( E do fa dettofen^ uanto ) ch'ama 
Piu il vofiro ben, che la falute propria , 

Slueflo uano timor da uoifi parta 
Per mai piu non tornami ; c aprite ilfeno 
A la gioia, & al rifo . Ah non più pianto i 
che l'errot non ejfendo uoftro, in uoi 
(Ve naficuro ) non cadrà La pena. 

A t 'xyia più mi preme il miferabil danno,. 

De la figlia d' ArmiUa,che la tema , 

C'ho, che tirano accidente non m'auenga 
Ne men mi punge del mio Re il periglio,, 
che (fe pur debbo confe(far il uero , 

E ben ue nlzo lecita caufa ) adoro , 

Se pur lece adorar cofa mortale i \ 

Ma, come pojfo confolarmi alquanto ; 

E rif irar fiotto f grane incarco. 

Se non fan meco mai tregua gli afif'anni?' 

Lafa con fumo tutto il giorno in guerra 
Coi miei crudi penfier-, la notte poi, , 

binando hanripofio le fatiche tutte 9 
Come quella-, ch'inuolue i uari oggetti , 
intorno a f ni talhtrt alleggia il duolo,. 
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Ne t atro feniche poi diJfoliteC Alba \ 
Sempreiluigor rhforÌ{a alemiepene. 

Ella fi fratte forme dt-fpauento 
Mi figura tal uolta> chela mente , \ ■ 

Fedeprefiando ale mentir elarue t 
Si confonde d' horror^ e de la ulta 
Jlfonte tuttofi turbato sballa 
che paTy che Brada cerchi a ufcir del petto . 
Talhor parmi ueder, che'l mio confort e , 

Da mille punte trapalato, giaccia 
Nel proprio fangue inuolto h orrido tronco ; 

E fembian^ di uero ha così il fatfo 
Spauenteuol Fantafma de la notte., 
che in me rifuegUa i gridi ; e al Crei gl inat^ j 
Onde interrompo la quiete, e' l fanno 
De l’amato marito, il qual fi volge 
Ver me tutto confufò, e con le braccia 
Tefiendomi catena , indi mi (pia 
La camion del mìo affanno, e de le Brida > 

La qual di fogno fatto manto afcondo , 

Per non turbarlo ,e , perche tofi o t orni 
A lui ne oli occhi il dolce oblio de mali . 

Tal hor parmi ueder, che tutto fp tenda 
D'incendio il tetto Regio ( horribil frode ) 
che fi fuellan i marmi , che dan forma 
A le pareti eccelfe , le colonne , 
Delefuperheloggiealtofofiegno, 

Franganfi, e cadan le dorate traui ; 

E la mia tomba fi a la lor ruma ; ’ 

E talhor a in miti altre Brant'guife 
Da le notturne formei fon deluf a. '' 

^j^ando auien poi (che do di raro accade ) 
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2a ATTO 

Che Morfeo tocchi le mìe slanche luci . . 

Col ramo a/perfidi profondo oblio., 

Non uipenfate, chabhian fn gli ajfalti 
Xìe le f alfe apparen^, an^ maggiore 
Diniene illor furore, ohimè, in quel punto j 
Cerche la meni e ritrovando allhora 
V igil fenT^ fauor de fenfi auintì ; 

Stringerla ponno di più duro affedio ; 

Et hor, ch‘ a t apparir de l'alma Dea, 

Che'l T roiano T iton rende gelofh , 

Nel far la [corta al portai or del giorno. 

Tatti ho duo tri/li fogni, i più dolenti, 

Ch’imaginar fi pojffa unqua penfero , 

Laffa mi ueggo morta ognijperan ^ , 

C bora giamai per me fa più tranquilla . 

Po t . Nel uoler uoftro il uofro mal alberga 
Signora mia, da t h abito nodrito , 
ch'entro il cor u'ha fondata la radice', 

E da la uolontà uofìra dipende 
llrifanar del periglio fo morbo : 

Ma, che fogni fon quei, c'hauetefatti 
Stamane nel fuggir, chefela notte? 

Alt . Di Licaon la fiammeggiante prole 

Nel bel manto del Ciet s' era già afcofa ; • 

E già del Dìo di Lenno la confòrt e, ■ 

Languida fi fcopriua ai primi Albori ; ^ 

JB non haueua io ancor chiufe le luci, 

Sltgnndoalfin uenneiltaciturnofonno\ 

E in una hreue imagi ne di morte, ^ 

AnTf^ in un nouo inferno egli m'auinfe , ' 

I cut flagelli fur quefli duo fogni . 

Pare Marni, ch'iofofi in un giardino 
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PRIMO, 
Ridenti d ogni fior, che U Nétnrd 
Produca nel bel grembo a Primauera 5 
E , ch'io digelfominiy e de le rofe , 

E diogni altro T hefor del loco ameno , 
che tolto haurebbe il ricco pregio a t horto 
De le figlie d Atlante, io mi t^efì 
Vaga ghirlanda a le difciolte chiome’. 

Et ecco ueggo comparirmi inan"^ 
Delfa,Jparfa i capeiypjualUda il uolto , 

Dì tenebre vefiita, e ignuda il fino , 

Del propriofangue gocciolando tutta, 
che , quajì fonte le forgia dal petto , 

La qual in atto d ammollir le fere. 

Ver me driT^ndo le turbate ciglia ; 
Proruppe, addolorata, in quejle uoci, 
ch'ancora amare ribombar mi [ente 
Horribilmente,ahi lajfafn me^ a t alma . 
Altilia hor ti rallegra, hor don a pace 
Al trauagliato cor ; che la cagione 
De la tua pena è fpenta, hor godi lieta. 

Più di me fortunata il carofpofo . 

Mira la ulta tua ne la mia morte ; 

Ma,fe non fei di pietra alpina nata j 
E beuuto non bai latte di T igre ; . 

Di qualche breue lagrimetta almeno 
Pofcia, che fol per te m'ha uccifo il ferro , 
ch'io Siringo in quefta, a mejpietata defra 
Degnati d honorar la mia fuentura. 

Al mefto fuon mi s'arricciar le chiome i 
E di pietade, edifpauento carca 
T utta mi fcorfi . Circondar la uodi 
T re uolte con le braccia, e dimandarle 
~ Perdono, 
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Perdonò tre fìdteiotìnfi tartan 

■ - ' - - 

V, 


E UparoUs attaccò a te fauci» 

EUa » fparendo poi, qual ombra atfole\ 
Deftommiin quefti trifli accenti . 0 fciocCa 
^uejlo è C ultimo d't de la tua vita : 

Ma il fon no ancora per mk^ior mi'a doglia 
Ne le lagrime afb'hfo,in hrèue fpatio 
M'entrò negli occhi, e m'occupò, la mente 
Intorno a noui fpauentofì oggetti . 

P arenami, ch'io fofs'i tn letto defta , 

Da grane febbre trauagliat a , e punta , 
^ando ecco veggo entrar ne la mta fata 
Venerabile vecchio , che mi porfe 
Entro ta^a dt argento un fuo liquore j 
E mi dijfe, beuete o mia Signora ; 

Che qui e rinchiufo il fn del uoftro male . 
Subitamente allhor prefa la ta^a^ 

Di quella mi accoflai torlo a la bocca ; 

E tutto il ricco fondo lefcoperf: • ' * ’ 

Ma effetto ajjailontan dal fenfo,cf) io 
T ratto hauea dal parlar dubbio del vecchio 
Oprò la medicina entro il mio petto ; 

Perche fembrommi dopò il gufi o amara 
Più,chetaJfentio,ecosìtlcorm’offefe, 
Ch'ejfer già mi parca uicina a morte -, 

Et ecco mentre grido o donne io moro. 
Scorgo corrermi inan^ il mio conforte. 

Da due rabbiofe T igri lacerato j ' : 

Eferendo la terra con la fronte, 
Cadauerorefarmjiuisugli occhi. ' 
Tanto terror mi porfer quelle fnte 
Sembian^horrende, chef ruppe ilfonno. 
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Et io mi ritrovai ^ cima dt ghiacci ^ , . ^ 
Come cannatremart cfj ajfaglia t Euro ^ 

Po L. Si deue dar Reina quellafede . 

Ai fogni, che fouentc altro non fono , 
che imprefsioni del penfier diurno» 

La qual (i preftarebbe aia bugia , 
flu^alhor ella apparijfein chiara luce ► 
Ah non fondate fopra tal colonna 
Del uojlrouan timor mole fi graue, 
che cadr^ Ì edifìcio, eCauederui 
D' un tanto error,u apportata uergogna^ 
Date crederi^ a i fogni, che non fono 
Altro, cheillufion, cpe'lfonno adduce, 

E fparon pofcia nei aprir de gl occhi , 
,^al lene fumofo rara nebbia al uento? 
Ah dou e gita la prudenf^ uofira ? 

Douì Signora quel canuto fenno, 
Ch'inpiùgiouinetàfìoriuainuoi? » 
S’eforfipccoful piùbel defrutti? 

Ah ripigliate il uofiro animo inuitto j 
E con guerriero cor fate contrafio 
A la nemica tema \ cheu accerto \ 
che de la pugna la uittoria haurete . 

Alt. Entriamo nel paW^o, ch'io mifento^ 
Laffa oltremodo', e cercato d'armar mi 
De le uofire ragion centra t affanno , 
che pur uere conofco, e di roffore 
T ingonmi il uolto, rìpenfando a quelle . 
Così piaccia al Signor, che regge il Cielo 
Che pongan fine ala mia gran mefiitia . 

Po L. £ ntriamo . 0 fommo Dio donale aita . 
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ATTO ^ 

A TERZA 
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^ Delfa, e Sultano. 
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E CcOi che pur anccr Delfit ijueJtarìM. 

A te rijpira, e ejuejìo Ciel e tetto . 
L'alma Cittày che de la Per/i a e capo 
T i soffre pur ancor efca degli occhi. 
Veggo le torri eccelfsy e i facri templi ; 
Degni alberghi de Dei, gloria di Sufa, 
Scorgo Cimmenfe moli de Palagi, 

Sluali non hebber mai Menf, e BabeUe\ ‘ 
Ne mi contende piìttingiuffo effigilo, ^ 

Benché ancor uiuer debba a la mia morte , 
Che'l fuperbo Beai tetto non miri , 

Che par, che fra le nubi il capo afconda» 
L'e/fìgiate porte ecco di bron ^ , 

Intorno a cui fudar laffi i Ciclopi. 

^uefle le Ban^ fon del mio conforte : 

Ma, che dico conforte, s' et fen gode 
Più dimebedaefortunatamogliei 
Et io lunge da lui, uiuo infelice ? 
Ah,chefe ben riguardo 
Al mifero mio FìatV, 

Di Re moglie non fono ; » \ 

Ma fchiaua del dolore , 
Ch'inuitamimantiene\ 

Perche lunghe più fìan t afpre mie pene. 
Svi "X, Per che piangete ancor madre mia cara! 
Db i*Piùvoltehointefo, e letto,che lo Sdegno 
Supera Amor a fìngolar certame , 

E togliendogli f arco, e la far etra ; 
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PRIMO, 

Ih un perpetuo carcere lo ferra : 

Ma quanto ciefìafalfo,inmerimiri . 't 

Chi in s) cieca herejìa giace fepolto. \ 

Diedi il Regno , e me Hejfa a C homicida \ 

DelmiogranGenitorfhoamato^& amo, u 

J^j^antof po fa amar cofa mortale- 
E'I ripudio, e C e figlio in premio nhebbi, K 

Sotto pena di morte ognbor, ch'io fofi . . . J l’ Cl 

In loco ritrouata del fuo stato ; 

Nondimenfèmpre ha la vittoria hauuta 
Cantra il feroce fuo nemico, Amore , . «\V 

T alche dop'b infinite mie ripulfe • • t J *2 

D' audace feme lufingata , ahi Uffa, • < g-' 

Coft retta Fiata fon tornar qua in Su fa 
Contra t ingiufio pubUcato bando : H. 

Ma hor, ch'io mi ci veggo, i' tremo aguifa . . . - ^ J! 

Di timidetta damma , 'p Fi ano a cerna , . j I 

che del fer veltro fi conofc a preda, 

SvLT. Deh rifondete a me madre mia doler i •-.''ii 

Perchefparget e ancor tante querele? ' ICL ^ 
Del. Doue corri infelice? Ah, doue guidi 

Del tuo mifero uentre ilfrutto acerbo ? v\ 

Deh uolgiindietroilfrettolofopaffo\ » 

B t orme ifi effe a ricalcar ritorna, J 

Preffe da te, nel ritornar qua in Su fa , .. \ 

Rie di mi fera donna a la capanna, ■ 

I che ne la fu a humiltà t'ha dato vn tempo • j . \ 3 

Alta riccheT^a di fi curo Flato ; *\ 

Ofiendi il paffo a le deferte arene \ ..\\W 

De la carca diferpi horrida Libia ; ^ . 

che via più prefio troueraipietade v .> 

Colà tra gli angui, eie rabbiofe beine, . . 

V.; » D che 
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che negli alberghi qtà del Reinhteman» •* ■ % »t \ 

S'a te utuer non vuoi : uiuì al tko figlio', v u \K 
E non lafciar, che torbido (plendore . ' 'ì 

Bidi(peratajptme,ùhime, t'inganni. 

S V L T . O madre, ah cara madre, o madre cara, , w. 

Perche non rtfpondete una parola .vn 

A me, che pur ni (hn Agliaio l 0 madre, , 

De l. Figliol, cheuuai figliolo? , '«?!. 

Ahi, che mi accrefci il duolo, ti\«: s*,l 

Mentre,che ti rimiro ? /' 'A 

In liuto cofì hnmile» ^ \ V \\ \t< -"J 

SvLT. y orrei madre, uorreij , . C V r' i ».*V 

C'hormai lafciajle il piante, V (1 

eh' a piangere m'inuita', ' t,w 

Emifauiuer dolorofauita, 

Del. Amato mio thè fòro . . v\A 

Se'l pianta no stagnar nel petto, tmore;. ■- \\(\ 

Che'l rntfero mio core vi <v ' ' 

e' già fiat toun torrente v ..-nW 1 .'i 

Bi lagrimofio humore , •' •• • i<\ j . 

ineuifiommerfiaminedrairepente y . 

Seta miuieti ,ch'to \ .G. 

Adito dia per gli occhi al gran dnol mio . A "v 

SvtT. Ah sfortunato me . Figliol mio dolce A 

yiencf uà, eh' in nulle parti -, 

Aprir mi fiento.il core . 

S V L T . Ahi madre, ahi cara madre. Del. Ahi caro figlio , 

Pefio del uentre mio dolce, e fioaue. 

Ne la cui bella, egrattofietta imago 

Bel tuo padre crudelueggotjuelu alto > . \ 

che fiu princìpio a la mi fèria mia, > 

^anto amaro mi feti Ahi quanto, ahi quanta . 

Yta 
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ria ftìt it ogni mio mal, di te m'increfce . 

O font e dtclemenT^ eterno Gioue '/•. 

H abbia riga ardo a [ innocen'Ia nojìra . . ^ j.Vl 
S vLT. iLttofroUgrimar madre ni accora. «\K 

Del. e il tuo faggio parlar fìgliolm'ancide: ‘ ò.-jO. 

Ma lafcia anima mia, eh’ a e^uefta bocca ' 1 

Di perle accofhle materne labbia, \\L 

Lafcia caro mio ben^ che quefìe braccia ^ 

Cinger ti pojfan dolcemente ilcollo '- xi. 

Di calda neue, ch'indi alto rifloro 
N’haurà quefta mefehina alma affannata . 

Ah cara carne mia, dolce figliolo, ^ 

Perche non ti pofi' io con la mia morte . i 

Promettere felice e lieta aita ? \ l:\0 

Deh MOglia Dio, che' l tuo fjiietato padre ' VfeT 

^ Con occhio di pietà ti miri, e accolga : " ’ X 

M a andiamo a dar qualche ripofo al corpo , . 
Mentre Ha L'alma in faticofa guerra, x 

■ ' ‘ i ' I 

c H o R a 

AcrafigliadiGioue, . « y/ ^ 

eh alCielo,oncterifctfa'i v o 

Schiua,afir(ttaftile ueloci piume, 1 
Allhor,che le fue prone - . V 

Spiego la fraudo, afeefa - 'i 

^^a su dal Regno, oue non filende lume 
P.,com'etuoco(iume, v \V 

S empre ini in lance giufia ' 

Lavirtu,e'luitio appendi j 

D 2 E premio. 
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E premia, e pena rendi, 

Nonconman UberaL,ne conangnfiar > 

Ma con qnatjì contnene a 

Al mal, ch’m terra I hnom commette, e al bene ^ 
Deh deponi la libra. 

Serba uno Hudio filo, . . 

Se tu non uuoi, ch'ogni tua gloria cada^ , . la 

Sluàfcendi, tirata uibra -w'i 

Da luna a l'altro Polo 

Tuaineuttabil folgorantefpada» .s ta 

Corra di Brada in Brada, >> > \ v ' J. 

Di giu fio [degno care a, ... -i •)> K 

E’I campo de la ulta * i • a > A n*\ 

OntC è tal felce vfeita , > \ 

T utto dijfirugga C implacabil Parca, w 

Vedi, eh' ognun t'ha a fiherno', . vCìÀ j ì 

Ne ti può far temer tema d’inferno, i.t ’ . 

che tardi ? Ohime,non odi .... x>.% > A 

T anti pianti, e lamenti, 
che per cotono il uolto a t auree Belle ? 
Semiritantrfrodi', 

Dimmi, come ac con finti , 
che regnin lungo tempo alme fi fede. 

In quefie parti, e in queUé, n r ^ , 

Ouunque aHarga,e Bende ,‘j 

La bella amara Dori 
jfalfifuoiThefiri^ -, 

E l Alba i fichi de la notti offenda', 
L'ingiufiitiafublima 
il metal, che die il nome a l’età prima*- 
Sotto le toghe aurate 

Ituoiminifiriillufiri a v . .0. 

Ida^ 
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Mdt che dico mini Ziri f empi tirami • • v.'ci , 

O quante auelenate v‘:.\K 

Arme, a tuo damio induflri , ‘ v w'Ai 

Celan per farti gloriofi inganni^ .3 
Lafcia i Celeftifcanni '• ^ \ v 

Aflrea, Prole Diuina» - ^ \ >v ' 

E a cofì iniquo feme^ f v ■ \ 

Ch'ognhoftéaglorik preme » 

Porti il tuo ferro C ultima ruìna . 

Nouo dtluuio il fangue 
( N‘è degno ) formi a fi pefiifer angue . 

Maforjì crudi troppo 

T ifèmhrOjtatì^dprieghi , 

che det alto tuo honor ^lo midetta^ 

Ond hauran duro intoppo , 

S e auien che tu ti pieghi 

A udir pietàych' a perdonar t' alletta^ 

Setantatuauendetta 

offe fa Aflrearicufi\ 

Almeno in un foggetto» 

D'ogni ria pejle infetto» 

sfoga lo fdegnoy e rompi tanti abufi. 

Ecco t addito l empio. 

Lafcialo a tutto l mondo horrido eJJ empio • 

Slffigià, doue la Reggia 
Sorge a del Regeinuitto » 
che d Afia uincitor, T h amiri uinje > 

Regna, ari^ tiranneggia» 

Carco d ogni delitto ^ 

Mofiro, che fempre la ragion ejìinfe . 

Sjieftigiàfecoauinfe 

In nodo d H imeneo 
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D'ÀrmtllaLt^ran figlia, V '-i >i '5*"> 

Alfìnf JiU coniglia • *>%v‘ v r 0 

J Ifuo co/lume fceleratOye reo ) 

Vndidapcla fcioglie ", 

Ingiujlamenteperìngiujleuoglie , .\w.:v 

llcofluifangue ldt$4afpadabeua ; ,w* ’v 

Onde chiami r ingiuflo . X j M ;5 l. 

ConlaftéAmorteilmondodlcsHegiufte,' ^ \ vO 
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ATTO SECONDO. 

S C E N A P R I M A. . . 

:.4 

SOFFI» E CHORO, ' 

A 

L vago ftto, egli edijìciUluflri » 

De la mìa Sufa cosi ingombro m' hanno 
Hoggi d alto sìupor, che creder voglio 
Che»fecercajfe alcun da Atlante a HidaJpC» 


E dal A uftro pioMofo allefredd Orfe^ 
Nonvedrebhe Città, che I adeguajfe , • > 

CàuoKO.O troppo nobil premio a Si uilmerto. 

Soffi. Chi potriamaijpìegarl'immenfa gioia» 

che nel mio cor s'annida, riprenfando . 


Al tanto ben, che m‘ ha concejfo il Cielo f " ,o;ic:ìO 

ChOr certo fia, che troppo un traditore 

Non può durar, quando, che Dio gran temp» ^ 
Simulato ha con lui l’ira fu a giufta , 

Ne habbiagiamai voluto ufeir del fango » l 

L'empio, de vitti, e far fi sìrada al Ctelo . v _ 

Con un nouo operar, degno de thuomo ^ * 

Soffi. Dicon certi infenfati, chela uera .V\ 

Contentezza de C huom fola e rtpofia, .v - fk. 

Mentr egli uiue peregrino in terra y > 

Ne la uirtude ; e, che le ^emme, et oro» '• ’ • ' ) 

G li oflri, i titoli Re^ii, i fogli »e i Regni 
Souente fono un miei, che naueiena» v. »v,VV 

V n bel prato di fiori, entro cui giace > 

Celato horridoferpe, che n uccide'» ^ 

VnportOtChe ne guida in grembo a Scilla ; 

ì ' E un 
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^vnPMr4difo^òM e [ Inferme "P 'T' A 
• ' '^Allegando f ero cotaìragioni^ X js- ^ 

che ben et a o è ehi non le fcorgefalfe : 

Ma ioye'ho aperti gli ocehi \ e ne la fi ola t 
Me la majlra efperienza ho apprefo il verOy 
Mieo, ehe » ei thè fori e il noflro bene ; 

^ E, eh' ogni alta virtù fenica tl fojl e gno 

Me lerieche'i{ze,e,eomevite.,a cui " ■ 
t Mancando appoggio tcalpejlatagiaee , 

.^afì inutile parto de la terra . 

■ Vnuirtuofoyin poucrtade auolto» > 

Senza il dehìtomezo) de C argento ' 

Conduca un poco a la bramata M€ta"^y^ 

J fuoi uari appetitile le fu e voglie t ' ^ <3 . o o ìì D 

Come farà cht d’or grauide ha Parche y 
Benché in lui raggio di uirtunon jplenda . v > 

. Ch o KO,^mlnon ebcn,cb’infana brama appagai •>= *\k 

Anzi e danno de l Alma, e ignobil fregio ih i-ì vVi.oflOH3 
Meiafam a efuét giudei’ opre illujlri 
E^ Jbene la uirtUifend ella feudo,' ' ‘ 

In cui fi fpunta ogni mortai faetta 
Mi qualunque defio difpiaccia a Gioue: t 

Ma oaltrctantollolto, quanto crudo y 
■ -T Fingi pur a tua uoglia oro la paglia , v Ad . m o 2 

Manna tajjentio, e fòmma lode ilhiaJmo\ ^ 
che fpcro neigran Dio,che'ltuttouede » 

Ch'alfn ti pentirai et ejfer Renato ; ' ' '■'l 

eh' un quanto ^ allato a più fublime Impero y ' 

- Mai non torcendo il pie da t ampia Strada , 
che ne conduce a la magion del uitio ; ‘ \ 

T anto più mena fiero qfpro cafiigo , • - ^ ^ j 

SCENA 
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SCENA SECONDA. 

Delfa, Sultano, Soffi,e Choro . 

F igliolo mìo fc non m'inganna il troffo 
Dejio* cho di trouar f empio tuo padre j 
^u,el^ che rimirailmagiftero egregio 
Del fublime Re al» pompo fo albergo , 

£' dejfo . S V L T. Egli e mio padre O s L . Si f glielo. 
e' dejfo certo , chor lo raffiguro . 

V ago Ciprigno Lume » ^ 

Scorta de C alma Aurora , -, ^ o 

Che di frutti di gioia, ognher giocondo ' ^ u 

Sempre piouendo amore» ' 

Sparger hai per coftume, . 
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La gran mole del mondo. 

Con la tua ardenteface» ah fcalda il core 
Al Re di Su fa, eh' e per me di ghiaccio : 

O ilfocojpengi, in cui mi ìlempro, e sfaccio 
So F F I • O ch'arte rara, o che fuperbi marmi 
Re n don miracolofo il mio palagio . 
chi di felicità meco contende ì 
Cn o Ro. fluendo più de P ufato ilfolrifcalda ; 

Segno ne dà, che dee cangiarfì il tempo . 
Del. ^Ito Signor ogni alta imprefa voflra 
Fauorìfea Fortuna ; e V Ciel v infilile 
Pietà nel cor de la miferia mia . 

So E F I . chi fei donna ? Che cerchi ? In che giouar ti 
Puo( arditamente parla ) ilftuor Regio? 
Del, Mio viuer, e morir da luì dipende. 

Come dal vago Figlio di Latona 
v'..,' Sogliono 
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SoglìofiòilcitldodttÌM4r it l^elo t ^ 

S eco» do ei s auìcin a, e s'allontana . 

Soffi . Chi ò cagion del tuo affannone del tuo 'pianto ? 
Del. Vntch'ejfer mi douria cagion di gioia . 

Soffi. Spiegami tofto del tuo mal il foglio . j’ 

Del. ^luel, che da me cercate : in uoi fi troua . 1, 

Soffi .// nodo de tuoi detti è s) intricai o> 

che non loprio<^lieria C arte d' Apollo . ■ 

Del. lltimor,c ho dinon cader tra uia , 

"Effer mt fa, cjuafì deflrier, ch'adombri _ 

Soffi. Bifferifce il foccorfo la tua tema . 

Del. O pur, che maggior mal non mi ritardi . * * 

Soffi, il Regai mio fplendor donna t'abbaglia. 

Del. Augelnon fon, chenon fa aueT^o allumi^ 
Soffi. Perche dunque fnodar non fai la lingua ì 
Del. Me la lega cagion et altojpauento. 

Soffi . non dei fel mio fauor non manca . " 

Del. Veggo nelvoltofolgoraruivn lampo. 

Signor, che nuntio m'è d'afprafaetta. 

So F F I . tua dimanda effer dee ingiufa, ch'ella 

Da le tenebre vfcir non ofa in luce . 

Non mi tener piu in dubbio . Apertamente 
chi tifa foJpirar,tofo palefa . 

Del. Pocom'elange . doue?V)fi\..Bimeco 

So F E I. Che dici ? Donna non t'intendo ancora . 

La feia gli enigmi, 0 torna,onde partìfi . 

Del. Debbo feoprirmi, o pur fuggir cofiui, 
che con t irato volto, e coi begli occhi , 
Minacciando, e allettando , mi fpauenta 
Di doppia fera morte ? Vfon confu fa . 

So F FI. Chi da la ìlrada di pietà mi fui a^ 

CHORo,Se chi tcco entro t e nacque ad yn parti > 

Etti andò 
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Ey Bando in tCy fuori di te ti guida» 

Fierifinta natura non conofci ; . . ^ 

Ben e morbo mortai ejuel, che ti preme. 

Del. 0 Cielo babbi pietà del mio infortunio . 

Soffi. Fnnonfoche,chormiraptfce al’ira» 

E^nelacojleivoce . Y)e.i. Ahimeych'io moro. 

Choko, Non depone il velen giamat la bifcia : 

Ma fopitol talhor, tofto lo fueglia . 

Del. O perche ancora il d), chebbi la culla» j 

Subito data non mi fu la tomba . \ 

CIhoko. ,^eflo mondo faUace ^ k. . L 

vntempeftofo Egeo » 

C he via più muggeallhor, quando piu tace. . ^ a - 

Ecco, eli empio trofeo 

Spiega de nofiri danni . . ■ 

Siamo fempre in affanni ' , , <. . . . c d 

Con poca fpeme di toccar la fponda. , 

j^efta donna , ch'abbonda 
Di pianto, nen fa fede . ' .V. 

O quanto e stolto , mondo, di in te crede . . * L 

Soffi, ^anto piùfcorgolagrimar coftei , t \ 

Tanto più verfo lei m'inafpro,e induro ; , ^ j 

E pur non fo, donde tal odio nafea . 

Del. De iodio vojlro imtnenfo il dardo acuto, Vv - 

Onde piagarmi il cor mai non ceffate , . 

Colpoèdibiafmoàvoiys' e arnesi affanno. . » v 

Soffi. Donn a dimmi chi fei, che i moti audaci 

Dei alma horm' apri in cos) audace lingua? " 

Del. che non mi raffiguri voflra Altera» 

Caufa veder non fo di mcrauiglia ; A. 

Che de' martiri la fouerchiafÒM.i , 

Sotto il c ui pefo mi condanna U Fato <!. j: e Q 
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Gir curua , e trar a pena il debil fianca 
Per l’ardenti giornate di mia aita ; 

Da cfuel^ eh era di pria troppo m'ha mojfai 
Ma ditemi Signor mai ni ricorda 
D'efferui a t opre de la vita unito 
Co»t unica Figliola al Re de P art hi? 

So FFi, Rimembrane molefia bora in me fuegli. '■ 

Me ne ricordo ; e già trafeorfo e un lufirOy 
Chcy rotto feco il maritai legame ; 

Le diei di' ambo i miei Regni eterno eJ?igHo . 

Ch o R o. O profana fauella , onde s adiri 

Gioue,& irato in te C arma fu a auenti. x 

Del. Ch’osagiamaiejuella infelice donna 
Oprar d indegno, che douefle armar ui 
Cantra lei d ira immoderata e immenfa ? // 

So F F I. Rarefi mai per tua feiagura Delfa ? . • » 

Certo e coftei efuella fetente peftcy 
Ch'aràifce di tornar ad infettarmi : 

Ma de l'audacia pagarà la pena . i." 

Del. Signor Ihauete detto. Alto Signore 

Son pur quella mefehina, che piu uamuy i 

C begli occhi propri, e, che la propria uita . 

Son pur quella infelice, che per troppo 
Amarui.fatta fon de la fortuna 
Miferabil ber faglio, e queflo, c bora ' 

Vedete del mio uentre picchi parto , 
sfortunatofanciullo,} uoflro figlio . 

Deh giunto h ormai fi a il fin dt tante pene 
Caro Signor ; e h or mai pietà ui punga 
De C innocen/^ noflra .Soffi. Non fapefiiy 
che nel ripudio fu [ efiiglh et erno ? 

Del. Signor compiutamente il tuttofeppi . 

E temttt» 
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SECONDO. // 

E temuto non hai et afpro cafiigOy 
Stolta^ non obedendo a mia decreti ì 
S e non mi fojfeftìe la morte cara 
Di quefta trifla efof^irofa aita , 

S ire, il uofiro uoler s) ageuolmente 
Non mi farebbe de la mente ufcito , 

Dunque brami la morte? Del. Perche debbo 
Bramar altro, che morte,fe, uiuendo 
Lunge da uoi, che tutto il mio ben fete\ 
Argomento non è, che mi fottragga 
A la miferia mia fuor, che‘l morire . 

Soffi* O priua di giu di do ancor non fai 

Sluanto grane tcrror rechi la morte. 

Del. Che fpauento recar può a t infelice 
Il fin di tutte le mi ferie h umane? 

Soffi. lìfauellar di periglio fo Marte 

Non fgomenta, ne attrifla, anzi diletta : 

Ma il ritrouarfì, oue fi tratta il ferro-. 
Sortente agghiaccia ne le uene ilfangue . 

T u, perche ancora in rigida fembianza. 

Non tt se moJìraCimplacabtl morte-. 

Di non temer il fu o furor tt uanti : 

Ma credi a me,che,fen u e de fi l'ombra j 
Subito ti cadrian l'arme di mano . 

S' audace moua ad incontrar la morte 
Per fona mai, chabbiafepolta H alma 
In tenebre d'affanni ; e a cui fa fece a 
Lafpeme, che per lei fplenda un di il Sole ; 
Moggi uedretein me,fe a quell'alt e'!^a , 

Onde contra ragion da uoi fui finta \ 

Non poggio prima, che tramonti il giorno j 
che fon tornata a quefo effetto in Su fa . 
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1 0 io intrepidamente e haldanzofa 
Me n andrò ad abbracciar Calte rifngio 

Di (juciy eh opprejiifo» da la fortuna . 
ì 0 io le mani a le ritorte» lieta» 

Oferiro, à- al ferro il collo ignudo ; 

D pregarlo, che mi lafciat e ejf empio 
yl chtfpr eT^ar e i voftri cenni impara . 

/ / ora c aro S ignor, qu) mi fc orge te 
Slnal cerna al uarco giunta . O fate, eh' io 
V cgga hoggi, ch'ambo ne rifri nga il laccio. 
C he così caramente già nauinfe» 

E di due vite una fol vita fatta ; 

Confor t i ne la feto del Regai letto , 

0 non volendo pur, come già par mi» 
che far non mi vogliate tlfauor chie(lo\ 
Stringete queflafpada ( l' ve neprego 
Con quello, che più pofo ardente af'etto ) 

E me sbrigando delterrcnoincarco » 
Sciogliete uoitC ogni cagton (Codiarmi, 
Pur» che Ipic ciol Figlici nofro ui fa 
Caro »e che lo trattiate da figliuolo j 
Non c uro di ferrar gli occhi in eterno . 

• ioti facefiveder quanto 

S ia grane error non vbbidir a i Regi » 

Cofa in ver non farei , che m'apportaffie 
Altro, c honor, ne men, chonefa cgtufa ; 
eh un R e, quando cafiga gli altrui falli ; 
Sempr e t enut o d’ogn Impero degno : 

Ma uoglio in ricompenfa de C amore , 
che dici di portarmi, che tu i>egga, 

( Mira s' ejjer mi dei fempre obligata ) 

Che per darti perdon del tuo gran fallo» 
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Vo la mìa fama far per hor men chiara . 

Non fofpìrar, rafcÌHgagli occhi , ch'io 
T i minijìro cagion et alta allegrerà . 
L'error, eh ai fatto in non temer del bando > 
Per fempre at tuffo nel profondo oblio : 

Ma v<7, che tu ritorni^ onde partijlt , 
che ben m'e noto, che non fpreT^ tanto • 
Come a ti u dio ingegnofo hai meco finto , 
Sl^efla^ dolce de' vini amata luce ; 

E m'e palefe, ch'ai fofpiri e al pianto , 

( Se non ti piace far contrafio alvero ) 

T ' ha fofpintavn timor, che non ti defii 
Z>el tuo non mi temer degno cafiigo , 

Nel chiaro uaneggiar de le tue cianeic 
Effendott aueduta quanto fta 
Co fa pericolofa il contraporfi 
A gli ordini,e decreti de Signori, • 

Ch o ro. Ahimifera Reina y ‘‘ 

C'hor ben vediam , che fei Delfa infelice, 
chi potrà mai fperar <t effer felice , 
Confiderando la tua gran ruina? 

Dal tuograuofo pondo 
Facilmente faprem^ che co fa è il mondo , 
Del. Deh di gratta Signor, deh non vogliate 
Sot t'ombra di portarmi qualche amore 
Effer uerfo di me via piìt crudele , 
che non e uer le gregge a nido lupo . 

Deh non vogliate aggiunger duolo a duolo. 
Con pigliarui trafi u Ilo del mio affanno . 
Sentirefie piacer de la mia morte ? 

La vittima uè inanz,i . In f acri fido 
Fat eia bora cader al vofiro sdegno . 

Ecco 
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Ecco ageuoUro U Sirada alferro» 

Il pino e tutto aperto . Ch'indugiate 
A tinger quefta Jpada nel mio [angue f 
Del Regio colpo mi sìimate indegna ? 
Nullo braccio rie ufo . Eccomi pronta 
In qual modo ui piaccia a ufeir di uita . 
,^ando il uojlro penfìer fta di non pormi 
Ne lo Slato di prima \ a la mia morte 
Non (i ponga Signor già indugio alcuno ; 
Bafì ami foli c he' l pargoletto figlio 
De uojlri Regni fuccejfor s'elegga : 

May fé pury come Re faggio e prudente, 
che tema il gran poter del Sommo Gioue, 
Viuorreteemmendar del'iraingiufta, 
che ad ira moue la tonante dejìra ; 

Ah non fi tardi la bramata gratia . 

V eggo Signor, che ui guardate a dietro , 
T imido forfi, che'l mio ardente pianto 
N on ui faccia cangiar uoglia, e p enfierò . - 
Deh per quefie Regai care ginocchia , 
C'hora,comevedete, humil, abbraccio, 

^ Per quefia bella, e valorofa mano, 

1 n ognimprefa ale uit torte aue'^a ; 
Cedete ai preghi honefii de la moglie. 

So F F I . Deh partiti di qui Stolta di gratia . 

Del. Ah perche mi [cacciate ? Ohimè, che cado • 
Ah triflaforte mia . Doue ne uai 
Perfidoe dtslealfenza la moglie, 

E’ l figlio SSvLT.Cito n'è dentro il palagio : 
M a ohimè, che la mia madre efee dt uita. 
Chi porgerà foccorfo a lamia madre ? 
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SCENA TERZA 


. Locri, Delfa.e Sultano. 

S E nel'acerhattddt^actéifolmdtncAt 
Per render caro in tutto il fuo t kefir o » 


che m'ha fioperto U Ittngo^irar d" anni» --r-, \ iCO 
Veloce più» che fuol d arco faetta» . , , _ 

Fuggii eh aurei le tempefiofe corti» v 

che s'aprono in fimhiante si tranquillo ; 

Perche» correndo in porto» urtiamo infiogUo, 

Et al uagodefio raccolto ilfreno'» ; 

Io mi farei fermata entro i confini 
De la mode/la mia hohilfirtuna» ' • 

Fortuna hor tante humil» quanto fuhlime\ ^ 
rofiia,chepurm'hapalefatoilTempo» 
ch'entro agrejle capanna hor e piu liete _ v ^ 

7" ragonfì, che’n Reale ampio palagio . ^ 

M ai non ejfendo Pajlorella intuita , 

Sollecitata da le graui cure , ' 'v\- 

che non fanno partir de Regìi alberghi» . 

Hor colguidar la greggia ai uerdipafihi j \ 

Sotto lajfcorta danimofi cani» 

Hor coltejferffcelle ala frefc ombra» ' «wH?. 

Vicina a Rio» che col fuggir de t acque . ^ 

A dolce fanno il Peregrino inulti » ' j 

Hor coltrar latte da t hirfute mamme » * ' 

Che accolto in giro»poiriftringa»e induri» ; , 3 . 
Spendei fuoi giorni, eie fue notti in pace. 

Noi» eh' in corteuiuiamfra i molli lufi ^ 


La bella gemma di canuta mente , 

Fojfe a me fiammeggiato il chiaro lume» 
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De Premeipì, e fri tilt agite àiletti , '* ? 

Chet quafi Dei ne Himailvolgo ignaro ; 

Mai non godiamo fortunata vn'hora . 
j4h duro infopportabil mio martire , 

^j^ando fia mai^he dal tuo incarco òpp^tfa^, j 
De la [orna mot tallo (pirfo sgraui ? 

Crudo & iniquo py, d ejftr Rè indegno 
Com'ejferpuh.ehélìtttemendttmam» 
che i Figli audaci de'ia terra eJHnfe ; - ‘ 
jSuando tentar di mouer guerra al Cielo-i 
Folgorando, non t’arda,enon t'vccida » 

Senido fiiet ogni malu a fio effetto?- 
Da e^ualioco di Dite empio Tiranno ■ . •> 

Vfct la Furia ad agitarti , quando 
T i cadde nel penfìer di dar ripudio >» ' ' w 

A così degna donna, e, che t'ha amato 'CS. 

Piìt y ch'amar non conuien mortalfoggetto ^ ^ 

Ancor ri (piti ? Ancor dimori ih queffa 
Luce del mondo, fiero e horribil moftro ? 

Ancor fci pondo de la madre antica 

Senzl alcun fegno, che ti roda Calma ivV«. 

T arlo di pentimento y€ di dolore ? • * 

Ah, com'efferepuo, che non Cinghioni 
La voraggin profonda de C Inferno ? ^ ^ 

Ma viui pur o fc eierato , nini . A 

Sol ne le crudele a di ardito e forte t 

Sin al prefcritto dì\ che certa fono, • • • v \ 
che a chi commette intolerahilfaUo j - -Vi K 
Alfine dataintolèrahil penai 
Fys' bora il gran Signor, che regge il tutto-, ‘ > 

Sluantunque mai tu non rallenti il corfò 
De federati tuoi nefandi eccefi , v' 
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Rijrr Aprii ti fa nei verno ancorai ; 
f pììt , che mai la tua fortuna ejfalta:^ 

Credo,fe pur il mio penfier , che s'erge 
Saura le sì elle a ricercarne tl vero , 

Non trabocca confufo tn mar d‘ errore 
ch'egli siti fecondi ; acciochein qucfto 
Mondo babbi ilguiderdon dipicciol bene j 
Affin, che poi nel tenebrofo chicjlro , 

De C anime rubelle albergo degno. 

Di Ulta ufcendo , d’atro Umo immondo , 

Sii condann ato al fempitcrno piant o ; 

Che sì. come il ben far bel premio acquijla 
Così il mal operar pena condegna . 

Deh, dòue feteo mia Si finora, e Figlia ì - 
In qualclima fpirate.fè pur uiua ‘ . 

Vo! fete ancor ì ma io ui tengo morta : 

E bennelfacrif ciocche damane . vwV, 2\\ 

Per la f aiuto vóftra ho fatto a Giout» ^ 

lo n'ho ueduti , ahi lafa, efprefi pegni : ; iVi 
Delauittimaocctfagl'intefiini ' , 

(y Pungente rimembrane ) eran sì guaflù ’ 
eh' apena nel toccargli incenerirò , 

Slual da le fiamme di u orata carta . 
il pingue, che nevfcito in larga urna , 

Era freddo. qual neue in giogo alpino . 

Ho uifa,qualcarbon la fiamma negra ; 

E gt ine enfi fpirar fetido odore . 

Ma a eh’ effetto mi dolgo, fe‘l dolermi 
L’acerba pena mia punto non feema ? 

Meglio fa dunque, che nel mal prendendo - • 

Ardir, io fac da. s'io potro, vendetta ‘ • \ > J a U 

De Cinf or turno de lamia Reina ^ .'aC 
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Hegtinfimti miei duri martiri, > 

S' io fola fembro d adamante cinta 
Aifuriofi colf* de la Parca , 

Ne la cui falce era rifofta tutta 
De la uittoria mia t alta fperan^ ; 

Perchefolcolcaderfottoilfuo bracci» 

Mifojfo rileuar da A gran fefo . , 

Lo CRI . Per entro iluel delnubilofo uolto .C 

V n non fo , che di lume ame traluce» ^ t 

C he» quafi m'aficura» che cojìei 
D' A rmilla fi a la sfortunata Figlia . ». 

O Locri. Lo cr. £ dejfa certo. Del,0 mia Nodrice^ 

O in così dubbia vta fida mia fcorta» 

Veggouifurancor»e ancor u abbraccio. ^ .i« >c J 

Lo c RI. O Signora mia cara» o dolce Figlia» 

Degli anni miei cadenti alto foftcgno» 

Lajfa q ual if or raccolgo entro le braccia f 
> .^anto quanto diueifa» ohimè, ui ueggo 

Da quel» chefcorta v'ho mille fiate 
Col padre in A/fa,e colmaritoin Sufa . 

Onde venite'» e»chedejlin vhaffinta» 

^•iafi morta a giacer su i duri marmi ? 

D 1 L, iV odrice mia fon ritornata in Sufa, i 

Per veder, s'i .0 foteua anco vna volta 
S eder Reina nelfublime foglio 
De le Reine Per fi, o fer morire .* 

Ma SI contrario mi fi fc opre il Fato , . 

Che quefio e quelfentier chi ufo rimiro . 

Figlia e Signora mia»mentreriuolgo 
1 1 dolente penfier al vofiro slato » 

£' stgr ande il dolor , che per ttoi prouo. 

Che dar ngn pojfo loco a 1‘ alle greT^ » 
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Ch'iofeì7tiretnelriued(i^fti uiud . - ‘ 

D £ u Oin sì turbato mar fra tanti frogli a\V\ 

Fra sì contrari uenti amato porto i \ -uàYvK 
Concedetemi ancor^ ch'io ut ritenga . ^ <A ’aVL 

Lafciate ancor , ch'io ui rijlringail ceBo,' 

Da cui pendei già pargoletta^ come ' 

Pender talhor fuol ramufcel da pianta \ V? 

Hon mi uietate, eh 'io u imprima il uolto viv-» *u*\ . i £ o o J 
Del pallido color di morte impre(fo ‘ • j ' \ 

Solo per amor mio^dimille baci. J 

In quejlo fino fola ou'hebbi» infante , '• s V. ’OL 

t’i*/’ Jlabo de gC infanti^ i ' mi ripofh ; J O . j a ^ 

E men irato mi fi feopre il Cielo: ' ^ v-'j* O 

Locri. Optìt de gli occhi propri amata FigliaV'''-^Y:.y^ 

jìnzi signora miayper cui fperaua .iRioJ 

fluejlo poco di tempo t c'hor m'auanT^i i<l 

< Menar felicemente a Chore eftreme i A. 

Perche non ui pofs'io con t ufeir fuori . 

Di qutfla trifta e dolorofautta ^ 

Riporre nel primier uofro alto Flato ? 

Ida fuggiamo di corfoy anzi di uolo ’ - " .»0 

Figlia,c'hor mifouien deluojìrobando 

Non di Leon , chef ritiri in caccia • ■ . J a Q 

Lanoftrafugafia '.madiColomba, '-i\ '. vT a-ì'V 

Chefeoprada uicin t augeldi Gioue 

Precipitarti uol per farne preda . ' ^<1 

Rattamente fuggiam^che d ognintorno • ^ 

Farmi ueder già quel rapace lupo ' \ 

Del uoftrofpofo dilatar l'immonda ' ' v -*. .l£3oJ 

Gran cauernadeluentre\e diuorarui . ' 

Ben mio qual rio de fin sì ui ritarda ? ' ^ 

Deh priayche cada latempeflahorrenday •• ^ 

Che 
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C he ne minaeeia tfolgoranda^ il Cielo 
Prime, c bejpel^ U com^rejjfa h èbbi a 
1 1 fulmine lei hai i auuerfa forte. 

Rapidamente dileguiamo aUroue, 

L aria N odrice de la mente vojlra , 

C he di timor caligin denfa inuolue, 

R^Jftt'enat e ,e l'agitato feno 
Jn cui ui ueggo , quafì il cor fommerfo 
D alto torrente di doglio fo humore; 

Non tardate a tornar toflo tranquillo ; 

Che non fulmina fempre , irato Oioue, 

Eolie folle il timor, che siu ingombra 
E> in foUto cor doglio ,edifpauento, 
Sicom’efolledeìtemerlacaufa. 

. A imm ut ab il uoler d’empio Tir annoi 

Che giuflonimafol quanto eimifur a . , - 
Con le fueingiujle e pertinaci voglie A wo 

T iranno fpre^ator del Padre eterno, 

C he dama , come greggia auidà fera, 

V ifete oppojla, ritornando in Sufa j 
E di tema per noi faro digiuna? 

A h nonfapete ancor, che'l Rè crudele, - 
Sluando in eterno e figlio egli uifpinfe, 

P ubile ar fece, che, tornando mai 
In loco fottopofo a la corona ; 

V’hauria fatto troncar la tefta illuflre? 

Deh pur voleffe il del cara N odrice. 

Poiché mi ueggo tolta ogni (p(ranz>a 
Dimai guidar i miei penfìeri a riua, 
che de la pena minacciata il ferro 
Piu non tar dajj t a ru inarmi fopra t 

Maame ftonriderà sìbtlfereno . 
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2di fia jfietop) in do C empio Confort€t ^ 

I^on, per cheh abbia pietà de le mie angofiie : " 

Mai perche mi fife opra ajfai più crudo , 

Sapendo rmhuman, ch’io fol morendo ; » "»• 

Pojfo acquifiar a la mia guerra pace > ‘ '■* .-X i xi 

f , ch'egli Ungo tempo a le mie pene 
Mi uoglia uiuay ohime^ n'ho fogno efprejjo . . 

Lo c RI . Figlia cofa, eh' a me non fa palefe , ^ w V 

O bona, o rea, che fa, non mi celate . 'T; 

Dei. Febo forgena, e dietro C alma Aurora, \ 

MéT^fuoridelmartmeT^netonde , .'D 

Lieto sferT^ua i fuoi corfieri 'ardenti, vaA 

filuando H amane entrai col figlio in Su fa , 'CI. 

da l in carco degli affanni , ^ 

Ldalìanchellg^afinoiofavinta, 
che rn era dato rijpirar apena\ ^ O 

Onde 'vopomifù prender ripofo\ v,') 

L rifiorar l indebolite membra. ' 

Fipofata, che fui,fubito uenni 'x/ v > 

Poi qua per ritrouar quel rigidi Angue, ^ V l 

Chedinfnitohorrorl’ Almam'hacinta» . 3. 

Operufeir difimolejlauita, ' ^ . 

O per tentare, s'io potè a col pianto , 

I>i cui fempr e feconda il duoimi rende , 

C ol pallido fembiante, e col mofirargli Vi V 

fluefto, eh' e frutto de le nojlre no^e » ‘ i 

Defiar nel petto fuo tantapietade-, ,j «Y 

che del perduto ben facefit acquifto , ^ .i' ' 

E 'vijlolo affi far le luci altere 
Del palagio Re al ne la gran mole % 

Eftar,qualchifrafedifcorra, e ammiri v i 
Bed artificio di Natura,edArte\ 
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Migli àccofidiy tutta di fianto aJPerfd^ 

In atto d'ammolUr rigida pietra ; 

E in roca voce» e in un parlar confmfo» 

Che pareggiato haurebbe i piu facondi , 

Scopertami» il pregai tre volte e quattro» JL 

Ch'algiogomaritalmirifiringejje-» 

O mi priuajfe de l'odio/a uita. 

Stette egli immoto a le mie preci ardenti» 

^lualbet} fondata torre, o falda fcoglio ■ O 

A[impeto»efuror diBorea,edOfiro» .i/ifoJ 

E al fuo duro rigor manto teff end» ' 

Di tenera pietà» Deifa, rijpofe » ' ? 

Latemeraria audaciai ti perdono. 

C'hai dtmojlrat a nel tornar qua in Suja: "■ \ 

M a uo, che quanto pria fgombri il mio Bato\ ^ ^ 
^uer^ch'alfn:mainfaJiiditoforfi . ’■ 

D'altri prieghipiìt caldi» egli mi diede v m J ■;> 

Ne lentrarfene incorte vrtosìHran» »- \ c 
che cojlrettaa cader futdtrepente» 

^al da bipenne riper coffa pianta ; ; x, 

Ond io da mortai doglia il cor ferita» 

Di gelato fìtdor tutta cojparfa» . ' > 'iCV 

Semimorta refi ai fui duri marmi. 

H or a, s’ babbi a penfier [ empio mio fpofo '■ " ' 'i 

Di terminar con morte i miei tormenti, t 

Voluto non hauendo ine are orarmi > 

(E chi cio»e poggiar mal gli hauriauietato?) K. 
Confederate uoi cara Nodricè. a l 

S cher1{a t aiuole a t inimico Gatto, .'A • 

Mia Signora, colT opo,eal fnt uccide, 
Lafciandofegjio,chein^quel gioco inuolta 
EraCanticainimicitia,el’ira,. . . ..i ’ 
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JSeh, mentre il vento tace, entriamo inporto^ 
che non forgejfe torbida procella» 

A (pinger tofto fra le Sirti il Pino.r 

Locri mia, fe di cor punto m'amate , •\T> 

Spendiam digratia in altro le parole 

Perche il pregar, ch'io dia le terga a Su/k^ > 

L* iComefpargerfemene lafabbta. ♦ 

O tojio morte inuolerammi ai uiui » 

O ilrotto laccio annoderammi ancor te ^ 

• Il conjìgtio feniliche fcompagnato W 

Non fìa. Signora, mia da efrerien"^» ™ \ 

come man,che di piu brade al capo», A 

Jl bramato fentier n'additi, e infogni^ • u A 

E chilo Jpre"^^:/uafalutefpre^a\ - 

E aule» fruente, che s'auolga, e nggirb A 

Dubbio fra calli inuiluppati e incerti». 
che' l guidano in poter di forte acerba. ^ 

Ecco F etonte foltamente audace, '• > 

Del faggio Padre rifiutando i detti , A':> 

T rabocc a fulminato in grembo al Piuma.. 

E ugge di Creta P ingegnofr uecchio , ' ì>*aO 

Cui Dedalo fu il nome, e fècohailfglio». 
che tojlo , che fi fcorda i bei ricordi . 

Del Genitor prudente, in mari affocai 
Jda da la famma, che ut rota in uifr» s ^ - xG. 

Conofro,chedi fdegno il cor u accendo Y i' . 'J \ 

Mentre /piegami la gran tela i‘ cercO’ 

Di mille chiari, & honorati effempi , . . v ' 

il CUI bel lume aprir ni può la Strada • .. t • 
Per sì profonda notte a la tfuiete ; i 

Ond io a la lingua muterofiggetto t ■ ’ ? >. A 

Itnuifodtrfrmsù v , 

Volejfr 
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SECONDO. 
Vòlejferid Fortund » 
che C empio vojlrofpofo 
Vi toglìèjfe Id uitd » 

ch'io ui vorrei fegu'tr con U mid morte j 
E creder mi potete , 

Ch'dbbdndonar quejf arìd , 

Cui purgdy e illufira il Sole , 

Figlia per amor uojlro. 

Non mi faria di duol cagione alcuna . 

Sol mirincrefceria di uoi Signora 
Mia cardi s’io vederi j 
che in così uereC et a de » 

Sen^ uerun conforto» 

Vdrcafle d l'altra uitd» 

E di quejlo mefchin voftro figliolo» 
eh ti mentre in Flato così baffo il miro; 
Mi fuetto il cor del petto . 

Germe Reai quanto di uoi m'increfcef 
guanti affanni» e dolor per uoi foffengo f 
Forche fi come fon (F ogni ben priua. 

Non fono cieca ancora» 

Ter non vederuifegno d tanti Hrali 
D’empia fortuna e ria ? 

Accogliete Signor» caro Signore 
^ujel» c'hor può darui in dono » 

Nobil pegno et amore» • f. 

V n burnii uofira ancella» 

che farà un bacio ardente 

Da un Etna di fofpiri accompagnato . 

O dolce amata bocca 
Sjtanto d amaro porti a quefla uecchia . 
Nodrice illagrimar nulla rileu a 
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Ben chiaro me n' aueggOy onde conchiuà» ' '' 

Che a rifanar la mia infanabil piaga , ' * 

Vopoetronar altro liquor ychel pianto . v'A 

chiede altre fonti la mia fete ardente, . Yò 

eh e gli occhiydr altro rìfìrigerio il cor e-^ j ^ 

Per)), per che il mìo dtiolst mi confonde, - ■ > 

chela part e piu lucuta de C Alma . . ' > 

In tenebre fepolta^erra, e uaneggia 
Nei tenebrefì fuoi dubbii dtfcorjì , - : Vv 

A voi mi volgo, a cui, qual Sol ,rifplende 
llpurgatointelletto ,e aqueftefpaUe, '.\\\ 

H abili a foflener [orna maggiore ; ' 

Delafalutemiaconfegnoilpefr. ’’ K 

Locri f Perche poggiate a la primiera altera , .'\ 

Hora penfaua auelenar Altilia, ^ .V. i 

C indicando, che'l Re, (penta la caufa , ^ 

che da C amami, e daldouer lo fuia , 

I>oueJJe pofeia in breue ageuolmente, 

Almen Ha prìeghr limolato e punto > - 

Se non da fe,piegarfi al noflro noto: 
Maincosìfteroe fpauentofoafpetto 
L a cruda pertinace fua natura \ 

Mi s'apprefenta hor de la mente agli occhi,, 
che di non partorir frutto,chegioui. 

Stimo, s'ei dopo lei rimane in ulta . 

Solocol fuo cader fórger potete, >/l 

Signora mia. Che fhfpirate ? Dite v V. à 

Vi contentate, che’l Tiran fi fpenga P ^ 

Db L. Stati mi fon gli ultimi accenti vo(iri 
T anti coltelli auelenati a l' Alma . 

Ah par, che ancora non fappiate,ch’to 
Ajfù più pre^{gA il ben del mio C onforte , 

Cht 
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C he la luce degli occhi» e» che la vita . 
Perche credete» che da i lumi /’ verfi 
Torrenti rapidiJSimi di pianto , 

E' l petto vn Mongibeljia difofpiriì 
Porfi» perche perduti habhia duo Regni ? 
Dimandatelo al cor» che fa le vie» 

E i fecreti non men de' miei penfieri» 

E t acqua porta agli occhi»e’lfoco al petto» 
eh' ei ut dirà,che folfofpiro e piango: 
Perche ho perduto il mio dilettofpofo . 
Procacciate a lui morte » eh' a me ancora 
Cercar et e di dar la notte eterna . 

Ah non fapete ancor quant'ei mi co/li ? 
Non $tiricorddpiù»ch' Amarmi fpinfe 
( Ha già fei uolte riuejlito Aprile 
Difxefche herbette» e di bei fior la terra } 
Mandargli nel filentio ed una notte 
De la Reai potente Afpa le chiaui , 
^anetejfo crudo amato mio Guerriero 
D’inufitato ajfedio la lìringeua : 

E a me piagaua il cor col fuo bel uoUo ; 
Oned io pofeia cagion fui,che mia madre 
Vinta dal duol»de propria man s'appefe? 

Locri. Mi fouiene deli utto»e' Idei uolejfe - 
che non hauefte partorito mai 
Così odiofo» efo7^ effetto» ch'io 
Tengo per fermo, eh' a t al paffo giunta 
Non uivedrejle, che Di o fpeffo guarda 
Da le calamità color, eh e fan no 
Nobil contrafto a firegolate uoglie : 

Ma non credea» eli un torto, comi quello » 
Chefattoui da ehi dourebhe amarai 
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Piir, chtlhen proprio fi potejfeporrt ' ^ 

Fuor , che per morto ne C eterno oblio » ' * . 

Del. jlmo cara Nodriceilmto Conforte ’■ ^ V 

Ajfaì pìu^chemesìejfa,epria,cherejli 
IS amarlo piu, che'l cor,ptUy che la uita j 
( Siami pur inhuman, quanto efflruoglid ) 
Ftfplcnderà da fe l'opaca Luna, 


Bara la T erra, non arata, i frutti. 

Vedrà il Pianeta, che difiingueP bore ^ C' J 

HeC aureo hojìello delCeleJle Arctero - 

Fra C alte neuthiondeggiar le fpiche-, 

Et acque all^arfi da le valli ai monti, ■ 

L'amo, e più poffo lungo tempo iu vita, ^ . 

Cara Nodrice, ohimè, da lui di [giunta, VI 

Serbarmi, come rifpirar pu)i il core. 


fiutando adiuien, che gli fi a chtufo il varco » 

Onde a fet aria a fuo foftegno traggo j 
O,come panno fcinttllar le nelle, - 

Se le copre coi raggi il Dio dt Deio . 

Per)i,s in dijpiacer non u'à, ch'io tnua, •ts, 

H ormai sadopri di parole in ucce , . cl 

Hodrice amata, laprudenz.avofira, ) 

Per tofìo riunirmi al mio Confòrt e . 

JC arte, eh or par, che dorma in voi >fifuegU, 

C he, s' ella a mejìafcala ',i' mi prometto 
I>'afcenderprefio,ouildefirforuola . 
Delfa,s)comeilSol,quandoeglie chiufò 
In nube , illuminar non può la terra , 

JSjtantunque d efjer Sol pereto non refii } 

C osi Prudenz.a dal gran pefo opprejfa 
De le difficoltà fpejfo non forge ; 

Ma riman vinta, a le vittorie aue^^za ; 

Ne 
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SECONDO. 

Ne s erge ancor la vincitrice Palma , 

Mentre fòggiace a man^ che la deprima^ 

Pero ( fe pur in me tal raggio fplende > 

Come voi dite^ch'affermar non l'ofo } 

,!^and’ io non h abbia de t imprefa honore, 

A cui più perpiaceruii mi apparecchio» 

Che, perch'io fperi riportarne pregio, 
do non procederà, perche non h abbia 
Saputo fcegUer ferro il mio giudicio, 

Ond io p affaci a / inimico il petto: 

Ma,perehcdi diafpro, e d adamante 
Mauro trouato f inimico cinto . 

Il RÌ fra poco t chiamerò a battaglia ; 

Perche s'io pojfo, prigioner uel guidi', 

E nel duello adopraroper fpada 
L* alt a facondia del prudenteOrtdi» „ 

S’ejfa, che nelportardunno.non cede 
Al fulmine, non vince, i refto vinta ; 

E a voi fi fece a ogni fperanz.a in tutto 
D'vnqua arriuar a la bramata meta . 

Del. j^efla Brada mi piace \ e fpero, ch'ella 
Debba condurmi al de fato hdo . 

Lo c R I . uogir a trouar il Conigliera, 

Huomo, acni molto crede il Re di Perfia ; ^ 

E di cui più prudente , e più pietofh 
Non credo,che fi a alcun da Borea, a P Aufiro ; 
Perche al T iranno ne la mente ei p 'inga ' > • * 

Col dorato pennel de l’Eloquenzai \ 

L'alta miferiavofira.el per fuada 
A riunir ut feco in matrimonio : ' 

M a non m'hauete ancor detto qual clima 
V h abbia prejlato neP efitglto albergo . > 
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D H t . ^ando tìngrMto mio nemico e fpofo ’’• 

Conbandoingiufto adipdrtirmijpinji 
Bi Sufa,e a ricercar faefiejierni ^ \ 

Cinthia otto uolte hauea trafcorfo il cerchio» ' > 
che in fe rijlringe A tjn ariose gli altri pegni» 

Dal giorno, eh cjPer grauida m'accorfi» 

T alche di poco allontanata m'era * J 

Daiconfinidi Perpa( oche ricordo ) 

eh' un dì ne [bora., che piu coce il Sole , V* 

Bendo maturo F infelice parto , -■ 

• A la cofladun monte in grembo ai marmi 

Fui co/lretta a depor l'amato pe/ò, ' Vv 

Furo Pentite le dolenti Brida» . » t 

Ondepeatuttiriponar queipapi » ' ■ m'v.'V 

Da donna piena di bontà, che corpe ' ^ ^ 

In mio PoccorPo »e'l pargoletto accolto v’ A. 

Fntro le bracciaàn rolp uel C auolpe% 

JndiPece portarne al Può tugurio '>^'K 

V ia più morti, che uiui, due cinque anni - •i 

Sondimoratafradtptgi,ahilaJpt» • 

Cittadina de boPchi colmiopglio , ''' • J aQ 

Locri . Ohimè Reina miaben durati .Fato 

Vi sì dimoftro « Ohimè ben han le Belle . t a ^ c J 

In voi piouuto ogni maligno inpuffo . - ’ '■ XV 

Non ha voluto già t empia Fortuna - ■ • i ù 3L 

Dar a Carco ripofòpn»che vota ' . 

Nel cor non v'habbia tutta laparetra: ' - 
Mafgombrate la nebbia de C apanno » ' 

C'hor men vado ad Oridio, tndt col tofio ^ 

Fari paJPar a C altra vita Altilia. 

D B i • Gite, e'iritornopapelice eprefio» ' ’L 

eh' anch'io col figlio driZxA i piedi al T empio . H 

J . ' CHORO» 
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C H O R O. - 

Dtl Somm» F attor mirabil opra » ; 

Di cui s'accefe ti t Eterno Amante » 
che con eterna cura' a te s'unioi 
Dimmi onde anien^ che sì fouente copra 
Folta nebbia cC errar quel fiammeggiante 
Raggio immortai , da la beltà di Dio » \ 

Nato, qual forger fuol da Fonte Rio, • 'A 

che fimilf atti aUFirtua:hemoue -- " O 

Marte, Saturno, e Cione l \ 

^lualgraue e fier lethargo , ohimè, t aJJ ale ? ^ 

J^ale/fironsìtinfefla, ^ y 

che in vnfei tarda,e prejla : < 

Ma pero lenta al ben : •veloce al male ? • 

Ah, che' l tuo lume } tetro ; 

E in fembian^ di gemma ami mil uetrt . ' 

di T art are a Circe, o Balta, il font r ; iVi. 

Onde procuri in uan la fete trarti - \S,*àQ. 

Del dtletto,chein fe chiude lancia . 

Non ti fonforfi ancora, o decalcante \u 3. 

De tempia Maga le maniere, et arti? . /lì 

T M ancor non faifattrifli la fu a gioia ? 

D'un miei d" aJJentio,ondt conuien, che moia ,‘l 

L' Anima,quandoauien, che ne delibi , “• "l. 

Ellatempraifuoicibi. ’ - • -^'ux^V 

Semprella dentro il Sol d un falfo rifa ! ; 

Par, eh’ atra nebbia afconda. 

Di pianto ajpro feconda , \ . W 

Ch'ejfer t Inferno fa il fuo Varadifo . ‘ -i , 

Deh nonfìach’ inuaghtfea ' i *.(1 

D'oggetto,chelufinghi,e, che tradifea . .4 

-fs H Chi 




si ‘Jì T T D 

di dir potrebbe, tjaai mentiti afpetti ’ ^ 

Di vap^héT^A mot tal prenda la fera ; * 

Perch'cUa Hringa nei Juoi lacci t cori? v 
Dopala pioggia^daifnperni tetti «. 

Si betladt àiMnonla MeJJaggiera > 

Incontra il fol non /piega i bei colori. 

Ricca di gemme il crin : naga di fiori , ' ~ 1 

L’ Aurora dalbalcon de [Oriente ’ - 
Non fifunta stridente . . s u m 

O bellé^ homicide . Ahi quanto amarai ‘ \ 

R' la uofir a dote e7^. ' ' ... -i.'i'A 

F elice chi ui (preT^a \ • iuit. , • .tjiì. 

R a la perdita altrui uincerimpara.'y^'^% 

Vince non chi contende \ . ^ . \ 

Con noi : ma chi da aoila fuga prende . - ì ; .Vv 
Se precipiti in man del ria T ir.tnno • • . X'i 

chi di fouerchio ardir ne C arme inuolto ^ ‘ 

Nel diluicampoa fiero Marteilchiama^ xa'A. 
Dica' l mio cor, che di fua audacia il danno» •. > 
Ne le piaghe de [Alma hor mira accolto \ .vi 

R al gran fafero fottrarf in nano brama . 

Con arte, ahi troppo ricca d’arte, ei trama: 

Uinjtdie . Finge debil for1{a,emoJlra . v, -, 

Perduta hauer la giojlra . '• 'f 

[[atterra nel principio, al fn riforge j 
In sìhorrìdafemhian’i^a , .'\wivj\2. 

Che cader fole’ auan'^^', 

R'I non temer a tal t errar ti feorge. ' • a 

Hor,sei non ti conquide, \ 

Fai più, che contr Antheo non fece Alcide^ ' 

Ha forma, ch'allettando, inebri ilfenfo \.ix 

Di piacer ladro, onde il dejioger moglie^ 

che 
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Xlhe d la donna de C Alma il Regno inttcle^ 

Beh torci tlnmi a quel bel Lame immenfoy ; ‘ 
che rompe il uel di tenebro/è Moglie , Ai 

Come nane da f coglie a porto fnole . » , . 

C he non imparerai ne le fu e [cole /* 

^luanto la dotta Athene infegnomai, 

T u nulla limerai . ' 

Allhor tifa palefe, che la terra, 

Doue cerchi la pace, » ‘C 

h' prato entro cmì giace 

Horridoferpe, che ti tiene in guerra', ' - 

E fu a pietà crudele 

Spiegare altroue ti farà le uele . . S 

Non uoler ejfer forda a miei configli , 

O pa^a, come fuol bifida a C incanto j , V v»v 

che I pentirfi da fe^o nuUagioua . vVj 

Fuggi del Infernal Mofiro gli artigli , ' \ . . Va. 

chiudigli orecchi di Sirena al canto , 

che per chiuderti gli occhi ufa ogni proua, U 

Nonajpcttar,chefopraditepioùa 

Celefie sdegno, chetitolgaaiuiui', - .3. 

E in un dei del, ti priui ; ^ ì. ' 

M a ne la fiamma de C Amor Binino, ’ ù 


eh' ardendo, e beatrice , 


^jf^afi in rogo Fenice, 


Rinouati e diuien di piombo or fino'. 


che quefii fono i modi , 


Onde t antico ingannator'fi frodi , 


llvagotuo penficr,ch'efiabilfolo 



Negli errori, a quei uolgi Alma ritrofa. 
In cui G ioue sfogo l'ira fu a giu fi a . 
Medicina al tuo mal fi a l'altrui duolo. 
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ll?a(lor\tìd4a MeneUoldfpofa ' ' 

Rapifce^ & ecco T rota arfa» e combufla ► A j . 

Del la/ciuo Roman UvogUaingiufia 
Lucretia vccidci & egli perde il Regno ^ ^ 

Tatto de fcherni fegno : ■- ì 

Ida che lume d'e/fèmpi hor t'apro ? Mira • 

SjiaifourailRediSufay i- 

Che'l del piet ofo abufa , ' si . 

Siantojlo per tonar folgori dira. r. > 

G U annunt io tal pere offa \ ' i. 

Che tal T ifeo non hebhe al cader d Offa ^ 

^nefli, che tante ampie Prouincie regge y. - 

Da dome fico feruo e retto fempre , 
Chedifefteffoglihatolto~ilgouerno\ ’z 

Onde ei fi fa di cieca voglia legge» ")• 

che auolto iltien di cecitade in tempre 
Afe : ma ptìt ad altrui nouello inferno . , » -i 

^uefii la gran bontà del Padre eterno V ^ 

A far mille vendete e afiringe^ e affretta ^ ' > 

In una fol uendetta ; Vi 

T caderà C afira tempefta in breue ^ 

C h' a lui già d ognintorno -\ 

Sepolto è in nebbieilgiomo > 
che per lui fiammeggiar mai piu non deue ^ 
Cangia a t effempioBtle\ 

E'I rigido fuo uerno.a te fia Aprile . 

Ilaltruipenae qualnottefincuisfauillét . ; 
Stella,ch' al porto adduce . 

Schiferai Scilla feda fia tua Duce . r > v 


ATTO 


TERZO. 6r 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

ORlDIOt E SOFFI. 

I gfì or, s* io penfo ai benefìci immenjt, 
c'ha fatto, e uafacendo il Fabro eterno 
A thuomoy e i tanti me7f^,ch' egli adopra. 
Per richiamarlo dai mortali inganni » 
Che'lfenfo Infinghier fempregli tejfe 
Entro brenidiletttyalbendelCielo, 

I>i rughe per Hupor m'empio la fronte , = - V 

ch'egli a tanta bontà sì feopra ingrato ; v 

E asìgran Mocedalprofondofonno 
Degli errori fuoi grani et non fi fcota ; i 

Ey qual faggio Nocchiery eh abbia prouato 
Del aria il uario affetto, e’I uento infdo j 
Non cerchi quanto prima entrar in porto. j 

Solo a formar lo puro amor lindujfe y ’ i. 

Caritade infinita, onde hanno hauuta . j 

T utte le cofe sì perfetta forma-, 

E puro amore a imprimergli uè t Alma . ^ 
lealtà fembianl^ de la propria E (fenica, ; . Vj 

Diedealui fot fra tanti altri animali, 
Chefonoopraquagiudelefuemant, • . \ ; 

Laragion,quaJì un lame, onde s'apriffe 
Lucida Hrada ne la notte ofeura ' '.io. 

De lefalfe uagheT^e al bel fereno, 

A cui giamai non fa contrafio nebbia-, -ji'D 

Efperch'egltfapea, eh' in Marie forme , 

Cinto 
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Cinta dì uan piacer^ dotte a ajfalirglì i 

La gran donna de C Alma il mago Jenji\ ^ 

Vn Cauaglier Celefteala fua guardia 
Deputo, cheinjìammalfe effa Reina 
De la nojlra natura a la uittoria, 
L^chequalhoraellarejìajfeuìntay ' 

A r egra uoluntà fpada cingtjfe , 

Nela fucina E mpirea fabricata. 

Ondi ella rifcote^e la C uerriera . • > 

Ei qui lo pofe peregrino in terra, 

E gli promifcy terminato il cor fi , 
eh' alfuo filo uit al era preferite 0 , “ -ViOO 

S' era nelfuo morir puro e innocente', 

Di ritornarlo a la fu a patria eterna ; 

E, perche nel uiaggio ei non mancajfi, 
SÌalenecefità delfuomortale» 

Come anco de lo fpirtogU prouide . 

^inci e, che ne C ufi ir de l'Oriente 
Lucido giorno il chiaro Sol gli apporta , * j ^ 

che lieto al Cielo, e a le fatiche il chiama j 
E gliele fa parer uiamen noto fi 
C ol uago lampeggiar de raggi ardenti . 

Sluinci con C attuffarfì in grembo a Thetì , 

Da le Cimerie grotte tlfonno inuia , 
che, mentre neltheatro ampio del Cielo ^ 

Fra'lferen de la notte ardon le ileUe-, 
Lolegainundolcifimoripofi. ’ * » 

Sluinciyinfiammando le dorate corna • ^ . 
Del bel T hauro Celejle,gli colora, ’ 

^uafì pitt or, di vari fior la terra, ’ iCL 

Che, qual madrefeconda, ingrani data •* 

Delfemefparfi da la quarta Sfera , 

Eda 
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£ dà belle rugiade inhurniditd , 

Gli partorifce al maturato tempo 
C rauide fpiehc in abbondante copia, 
Quinci }, che care a Ingemmata uite 
Di cari parti, gli minijìra unfucchio, 
ch'ai nettare non cedere allegra il core. 
Ecco il f or dido Aut unno ognhor gli ferba 
1 1 grembo pieno d'odorati frutti. 

Ecco Proteo, Nettun, Glauco,e Nereo , 

Et ogni loro tributario Nume 
Gli empio n le reti de piu eletti pefei . 
Nafeono a lui gli armenti, a lui legreggie 
V engona in luce j e Filomena, e Progne 
Piango n con uaga melodia, e p>aue 
Loro antichi iif fortumi, e acerbe doglie ► 

1 dome (li ci augelli efea gli fino 
Con la lor carne, e con le piume letto. 

La terra gli produce il Un, che pofeia 
Scojfo, purgato, e a la conocchia auoUoi. 
Riduce in filo feminile induftria , 
che, acconmodatoal fubbio, al fin fi cangia 
In bella tela, onci ei non men fìferue 
Per ut il ufo, che per ornamento . 

E.jfagU dagli odorì,eJfa le canne 
Di "Recherò feconde, enei' occulte 
V ifcerefue l' argento, e H or gli nutre. 

Ecco, che poi C alta bontà di Gioue 
Nefiuoi dubbi t affida, e' l riconforta 
N e fuoì trauagli, e, s' egli cade, toflo 
^u,ella man, che compofegli elementi, 

Dole emente gli porge , e in pie lo driT^a , 
Come fi orge, ch'ai finfo egli dia fede , 

ch'arti 
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che "adofrar non folean Circe» e Meded ; 

Perche noi faccia traboccarnei lacci 

He t antico Auuerfario\ e non dinenga > ‘ ‘^^''*5^ 

H'huomo una horribil fiera\ gf tnflnifce • - * 


Per le leggi gli farla» eferlabocca 
De fuoi fin cari eletti al ben [ ejf or ta\ ' 

B gli fa poi tanti altri benefici ; 

E con tanti altri meT^afe lo chiama» ' 
eh' a raccontarci non forrommi, effe fido 
Coni e a tatti pale feefi infiniti-» > " - ' x'V 

Nondimen JfieJfo» ahi feonofeente ^.ingrato ' 

A fiprofondo e ardente amor f feopre , ‘ a' 

Se in baffo fiato t hnom pofio fi troua» 

Dai lacci d'impatienT^ ì coft anintOy ^ 

che fpeffo noi difeiogUe altro» chi morte , ^ 

E Si , com'egli lietamente algiogo , ■* Vd 

Che'lfno Signor fol perfino benglipone» 

Piegar dourebbe il collo» efarji legge '• 

Del fino uoler» cui contrajlar non nate ; • 

s'arma contra di Ini dt fdegno» e rabbia » - 't 
E» non potendo feoterfi dal pefo , 
che Jfenche lienefia, grane glifembra: 

Di tartareo uelen tinta la lingua , ‘ ■' 

Sìuafi mortai faetta» in lui riuolta . v ‘ ^ 

Se viuepoficia in mediocre Hate» 

Sempre afipirando a dignitadi»e honori» 
ch'ombra fono del bene» altro non cura» • ^ 

Ch'incaJfaror»ch'alfin larugginguafiat ^ 

Ma 


Oltra i filiti aiuti» ilfuo ficcar fi ; - 
E gli da in man lagloriofa palma 
Del gran conflitto» sei non la rifiuta, 
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TERZO, 
che dirò, pela Fortunata!^ 

A i Regni, agf / mperi, e in man la brigli, 
Di Pronincie gli fon? forfè conopce 
T algrande^a da Dio, che feto i piedi 
Minijìri h umili tien la Sorte, e'I Fato, 

E, come piace a lui, crudi, e benigni 
Ver noi ciechi more ai uolgono i lumi ? ' 
Ah, che fouente, uera T alfa, e penfa 
D'hauer occhio di Lince, che fa fcefa , 
Come da caufa originaria, ei sìima 
T anta fu a altera dalfuo proprio merto. 
Forfi, perche ei di gemme, e d oro abbondi ; 
£ dt cento Città donno fi fcorga , 

Scema lafetefua di gemme, e d’oro ; 

E d hauerfpra molti alto dominio ? 

Ella ^unto non fcema \ an7^più crefce\ 

E piuhidropico uien , quanto più bene. 
Onde d ingtufia, einfopportabilfalma 
S ouente aggraua i popoli foggetti-, 

E porta altrui c onera ogni legge guerra : 
Ma quel, eh’ e peggio ( ah caro Sir digratia 
Per quel fdogouerno, che di uoi 
H ebbi nei uojìrifanciullefchi giorni , 

A gloria, e laude del Rettor Celefie 
Lecitof ami hoggt (piegarti nero. 

Bench'egli alquanto punga Jes'inhumano , 
ch’ai parenti, al fratello, a la forella, 

E a la c afta confort e egli t aiuole a 
T offendo infidie,feri^ alcuno fogno 
Di religione uiue , onde uediamo 
Poi tante riffe, tanti incendi, e morti , v 

eh' a ripenfarui grande horror m'ingombra'. 
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Et egli ha pena al fin degna del fallo'. ' = 1 

Deh Signormiotpoiche pur conofcete^ • ilv * 

che cht non fa quel, ch'èin piacer dt Dio j 
E ingrato (i dimoflra a tanto amore \ T 

ProMoca fopra fe l'ira fnagiujla , 
che, quanto tarda più, tanto è più grane,. \ 

Accingeteui hor bora a l alta tmprefa , • > ' * 

A cut t ijleffo voflro honor ui chiama , : ' rt 

A cui di Gioue la bontà u a(p et t a ; v' vV 

Et a cui uho pregato entro H palagio . ’à 

Deh rompete ilripudiOy e'ibando ingiufio' => '2 
De la prima infelice uoflra moglie , . ^ 

Rijlringetela ancora a i faldi lacci • ■ • . .V, 

Del ricu fato matrimonio i e hor mai - f. 

chiudete tluarco al fuo continuo pianto,. ^ 

Ah uincete hor am ai. Signor, quel core, < i- 

Cui uinto non ha mai mortai periglio - 

Che certo haurete a fai maggior uittoria , >-• > 

che, fèuoifhggiogaf e tutto il mondo', 

Perche co fa non e qua giù tra noi, ' ' H. 

che da l’ingegno, e da la for’^a altrui " ». V 

E fuperata e vinta al fin non fa, \ 2'. 

Eccetto un cor, che fa oftinato, e duro:. 

Cominciate hor amai A degno ajfalto V 

Alto Signor, che uoiuincendouoi, 

Non pur farete co fa da Ri uero : . 

Ma da un, che, quafifi ajfomigli a Dio, ' • — ‘ 

Oridiomiouafaticateindarno, 

Tipreghivoflri fino porta il uento'. 

Perche uedrafi pria ne tonde il fegno 

De la naue, ilDelfin odierà il mare ; . i 

Efatcrrordelfero Lupot Agnuy 

ch'io 
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Ch’io midijponga di tener per moglie 
Coleiy che ahhorro, e ah h or r irò in eterno , 
Accadami ogni mal» che accader pojpt .• 
Orid, S)yfe farete che tojlinatione 

( Cheggioperdon,fe trapajfafitfegni 
Del modejlo parlar» eh' a ciò mi sfor^ 
L'amore, che m porto» e'1 7^lo ardente» 
C'ho di quel Re» eh' a tutti i Re precede ) 
H abbia più in uoi poter, che la uirtude 
De la ragion: ma,fe darete bando 


A tanta pejle, e alfenfo» che ui uieta ^ 

V eder quello» ch'igiujlo» e' l uojlro meglio» 

Non pur a amarla, & a tenerla cara , i ' 

Comefaggiafedel, pudica moglie ' 

T rouarcte la dirada: ma fouente * ' ' ^ 

Fra uoisìcJfodirete»o»comeingrato 

Sono nato a co (lei » ch'affai più m'ama > > 


Dela fùa propria uita. So t r. Dite Oridio » 
eia fcun quanto più può non cerca torfi ‘ 

A i fieri artigli dethorrenda morte ? 

Orid. Pai^zo faria chinolfaceffe.Sow.Hor dunque - 
Non mi lafcio guidar dal ci eco fenfo. 

Come uoi dite : ma da ragion uera, . v - 

Poiché cerco fuggir, e odiar colei , 'iSì. 

che farebbe cagion de lamia morte , ” i'a'J 

fluando mi dtfponefsi a contentami . ili. 

Orio. Jononueggo Signor»comepoteffe s'* 

Rffer ella cagion del morir uoftro , ^ \ * . o i i. O 

S' a t alto Hat o fuo primier l’ergefte, ^ \V 

Effondo uoi qu) in terra ogni fua gioia . '''‘K 

Soffi. Ci ami am talmente Oridio» AltiUa,& iof ‘‘•S. 

che» quantunque tra P erfih oggidì s ufi » . y 
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Ne s' afe riu a ad errori f hauer piìt Mogli » 
lo nondimen mai non potrei ue dermi 
D'altra donna conforte, e credo, eh 'ella 
Non men di me ne fentirebbe affanno , 

T alche ,fe De! fa io rìpigliafi, e Altilia 
Per do turbaffe il bel feren del uifo-, 
Diuerria s) pungente il mio dolore ; 
che auanti il tempo mi torria la aitar 
Ma dite hauetegia foflo in oblio, 
J^anto giufa cagion h abbi a d‘ odiarla ? 
Ah, che pur ho fofferto troppo tempo 
( E ben minojlra la vergognati Molto ) 
Nel mio Mago terren pianta si indegna > 
Da indegnifimo ceppo a noi prodotta . 
Non ni ricorda piìt, che'l Refuo padre > 
Penfando de la Perfia impadronirfi ^ 

C ot mio gran G e ni t or fìngendo amore. 
Di Su fa, oh' era ad unagioflra Hato , 

C Midollo tn Afpa,e col Mtlen l’ uccifeì 
E ben feguia l effetto a laiperanl^ 

Per me^ de l inganno, che tefstuto 
Fu tra l'empio b omicida, e' l traditore, 
che Cafl oliano fife orge a in <fuelU anni 
^ui de la Città Regia, s' un faldato , 

Cui Henne in forte di feopr ir tal frode. 
Secret amente non haueffe fatto 
Palefe il tradimento a la Reina . 

• V' offe fè il Re de Pari hi, e parimente - 

V'offefe quel maluagio, che teneua 
Allhor le chiaui del caftel di Sufa\ 

Et amba degni del lorfemefparfo 
Frutti cCaeerba morte hanno raccolto ^ 

Percht 
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Perche fubitamente il feruo infide 
Fu prefotepriuo de indegna uitM^ 

Pofio ignudo herfaglio amillefreccie . 
^jtando poifofie dd C etade ufcito , 

T roppo tenera ancora al fiero Marte , 
Guidafteinuittainnouerabilgente 
Dijpauentofò ajficdio a cinger Affa , 
Eramofo far del Genie or tradito 
Nobil uendettdy e fi uarrife il fato » 
che con lui combattendo^ f ucci defi e : 

Ma, che uha fatto rinfelice figlia 
Del maluagio Signor, che s) dobbiate 
Hauerla in odio? Ah dite Sir, fon ^uefii 
Debiti premi delfuo tmmenfo amore ? 
Signor non veggo in ch'ella uhabbia ofifefh^ 
Se dalfouerchio amar non uien /* off e fa . 
Ella, benché homicida di fuo padre 
Vi conofcejfe, e defuoi tanti H eroi , 
che delfuo fiato furgiàfpada, e feudo , . > ' 
filuanto piu hauea cagion d adoprar f armi 
De lo fdegno, e deli ira ardente in uoi , 
Allhor, che già quel gran ualor primiero, 
che fembianT^ di Marte a ognun de uofiri 
Diede ne primifuriofi affale i , 

C ominciaua a languir, ripreffo, e uinto 
Dalgagliardo uigorfrefeo de Medi , 
Ch'opportunofoccorfo a l'improuifo 
V enner de la Città feoffa, & afflitta , 

E, che fecco la già fiorita (peme , 
eh' era in uoi di refiar donno de Parchi > i 
Sentendo ognhor piu incrudelir la piaga, 
che da HO fri occhi le fu fate a al core 

. La 


7» ATTO 

La prima uolta^ che uijcorfe i» campi , i-' 

DataltaroccadAjpaaprirlefchiere, - ^ - ‘ 
ch'era» dtfcfa a la Città oppugnata^ ' 

E , dubita» d o alfin, che [ ajpra guerra , . 

Moffa da uoiy non ui togliere atuiui; ■ -T 

CelatamentepoJJleJforuifcce, \\ì 

Non fol de la Città ; ma ancor del Regno\ '' 

. E de la fuaperfona^ primamente " 'H. 

Hauendouoi giurato a la prefenT^ . ".l" 

I>’unfuo gran gentilhuomo difpofarla\ 

E fmenticarui eternamente Codio > 

che uhaueajpinto in Parthia a mouer guerra . ■ 

V e la giungerei» matrimonio allhora » 

E con gran pompa la guidale in Sufat A. 

Machepronhebbe Cinfelice donna y ~ * 

Se a pena in pace eliaco» uoifi uide \ '«.-if. 

che uia più cruda guerra le mouefle^ ’ 

Chcyqu andò gijle ad ajfediarle il Regno i “ 

S e qual lampo trafcorfe la fua gioia , 

E non le apparue P rimaner a a pena» : . 

Chefen uenne a attrifiarla horrido Verno . 
ohimè, che folo hauea la fredda Luna 
Dodici uolte rinouato il lame vù 

DalgiornOtC Himeneocon uoilagiun/è i 
Mttandofciogliejle il maritai legame , > 

Ond’erauatefeco unito \e inditto 
Lefu da parte uojlra eterno efsiglio, 
che credete Signor, eh' afpr a ferita 
Sofferfe aCalmaadhorych'ellaJifcorfe i- 

Di noi priua ad un tempo^ e delfuo Re^no ? > 

Soffi, Non fo quel, ch'io mi creda a diruiil uero . 

OaiD, Sire pigliate il mio conjìgliohormai, ^ 

Ponete 


I 

TERZO. 

Ponete fin al piàntOy e ale querele ' ■ • 

De f infelice prima uoflra moglie . 

Fate, fate Signor, eh' in uoi più pojfd 
Defio d honor e di piacer a Dio, 
eh’ un così durOyC fier proponimento, 

C h'alpn non può recarui altro, che danno ; 

Neuifeufì digratiuildir ,che mai 
T olerar non potrefte altra Con forte 
Appreffo la Reina Alt ili a, e, ch'ella ' ’ '' 

Veder non uipotriad altra marito, ^ 

Effendothuomdelfuouoler padrone. 

Et ella co(ifagqia,che giamai 
Nonf porrebbe ari/chiodi /piacer ut. 

Nel di/cordar da la fenten^ voflra . • * 

So FFi» Liberaeinuer lavoluntàdeChuomo, * ' 

I Che quejlo con ragion mai non f nega : 

Ma fouente e sì inferma, che non uince. 

Se non con grandifficultà, gli affetti. 

Io e/Jendo più d ogn altro egro in amore, - 

che merauiglia e adunque, fe non uoglio ». 

j Altra moglie, che Aitili a ? Io fon sì infermo^ 

' Per non u ordir men'^gna. Oridio mio, ^ 

che, quantunque conofea la Reina " - 

Di sì canuto fenno, chegiarnai 
Non faria ribellante a le mie uoglie-, - 

Nondimen non faprei, come difformi 
A prender altra donnaper conforte . 

Ilmio cor d altro cibo non fpafee , 

^a giù non fon d alt ro thefor auaro ; 

N e altro più caro oggett o hanno quefti occhi . 

1 A queftabella,ó‘ honoratameta 

Corronofempre i miei penfier più degni , 

or 
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linee al ftto centro ; e nelbeluolto ^ 

T ra i liguflri, e le refe ognhor foggiar na ' 

L'anima mia^ quaji in fno Regno aj^ifx . ^ 

Deh, fe m' amate Oridio thormai chiudete *- 

Il uarco a freghi, che non fanno effetto 
Piu, di quel, che far foglia ira di uento , v ' - 

Quando sfoga la rabbia in falda /cogito . - o’» i 

Deh non tendete inftdie al mio diletto', ' 

Ne a cotanto mio ben fate contrafio . 

Orio* Ben dite il uer Signor, che fete infermo^ ^ \ 

Pofeia, che tutti i fegni in noi rimiro ' > 

D‘un,chefia per fpirar ^ultimo fiato i ■ ^ 

E ben altri argomenti, altre herbe, e fughi • ’A. 

V i uorrebbon de miei per rìfanarui. • V . 

chi già /opra di fe la falce horrenda '''• ^ 

De la Parca fi u e de, e affitte o, affetta ^ ' ' 

Di momento in momento il colpo efiremo , 
che gli recida il nodo de la uita , .. u 

Efitnto, quafi ilnatural calore, . ^ ''A 

D'inufitato ghiaccio irrigidi fee, 

Tutte le medicine egli rifiuta» > * w, 

Entrocuipurilfifico gentile . •. 

^^alehepicciolafpemedifalute, ^ * 

J^afifauida in cenere, nutrica', -«v .vv 

E nel fuo ragionar fembra colui , ' ' 

Che uaneggiatalhor la nottein fogno. 

A tale apunto affomigliateo Sire', 

Perche ah qual maggior gel nutre net alpi » 

Efpofte ai freddi uenti il pigro Verno 
Del duro ghiaccio, onde u armate t alma. 

Poiché t ardente fiamma de miei prieghi K 

Nonha uigor dirifcaldarui unpocot u ' 

Chi 
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€hig$ttM€4r non ai Morrebbe eftìnto^ 

Se in mal sì perigUofo ogni falubre 
Rimedio di configli rifiutate j 
E'I ragionar (duna, conforte uofira 
S fendete in quelle fole degli amanti'^ 

Cui ancor non cinga la Jlagion noueda 
De frUm fiori il ptento . Ah mio Signor e^ 

Già de r etade ne C ardente Luglio 
Vi ueggo ; e h or mai correte in uer L'Autunno , 
Rament attui Sir» ch'agli anni uofiri : 

Ma più al grado Reai troppo difdice 
Penfier acerbot e di lofi iuta pieno, 

Son pofii qua giu i là dal Re del Cielo , 
Monyperch'cjfendofuperioriagli altri ^ 
Lafcinafcioltofrengiril defio » 

Doue l' alletti Ctnganneuol [enfi : 
Ma,perchefiano ai loro Regni effempio 
Di lodati cofiumi , e^quafi un Sole , 
eia fc uno a la fua gente apra bel giorno, 
ch'amiate la Reina i* mi rallegro» 

E del amor ut lodo : ma m' ine refe e 
Ch'egli» come douria» C ale non /pieghi 
Primieramente a la piu nobil parte 
De [ amato foggettOj onet alt rtfe opra 
In uoigiudicio e regolato amore ; 
che ben mi fon dai uofiridettiaccorto » 

Che'l fuo dtuin men^ che'l mortai u allaccia. 
Più amar fi dtue la beltà de C Alma 
Sir»ch‘ì»come un bel Rio» che in noi deriud 
Dalfontedibelle^e eterno Gioue » 
che t armonia di imee»edi colori, 
Chegratifiimo formi agli occhi un uolto: . 

K M< 
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lid dia più pofcid il Sol, chel chiaro rdg ^ . ^ 

fero digratia ah ritornate in noi > ’ 

f per amor del Creator CeleJ^e 
Cotejìo vojlro amar or din riceda . ^ 

Prendete ifaldtiferi configli, ^ 

Caro Signor, del dofiro fi rdo Oridio, ♦ ’ 

Chefcioglie più, che non condien la lingaa. ' 

Hel ragionar di dofira Alte^i^, dinto 
Da l'infinito amor, ch’egli di porta. 

Ma, ritornando, onde ci dipartimmo » 

Di nono di riprego caldamente * 

Che vogliate pigliar la j>rima moglie » 
che per qnefle ragion prender don et e, 

Prima, perche troppo grantorto fate 
A timmenjo fito amor, al dofiro honore^ 

A letantepromefe,aigidramenti y 

che doigia le facefie, emendo in Affa , 

Al doftrofigliolin, ch"è di lei nato , 

Ai Parthi, a cdi %iàfù degna Reina j 

Almalejfempio, cheUfciatedlmondo,, 
Poùperchefateoffefaalfommo Giodc, 

Prror, ch'importa più d‘ ogni altro errore^ 
Deh caro Signor mto, deh non sfor\at t 
fildtUa immenfia bontà, che regge tl Cielo m 
A fcoccarfopra noi t arco de f ira. 

Si (petri hormai tanta dnre'^ doftra j 
E frangafi il eUaJfro, e tadamant e 
Deldofirocor, cbeparìcoret nnhomo 

prima,ch* 0 ccafion di s'appre finti , 

Ch'a pentir di cofiringa aHhor, che poco » 
OndBaghderauiilpentimento . 

So f II* Di cht debbo temer, fe Rì mi trotto 
t Potettte^ 
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fotenUy Cèrne Rh che dlmondo muà ? 

'Ori D « Di Dio, che ftìb piìt éjfdi» che non fotidMèi 
E de gli huomini dncor^ chefpejfo fono 
Spddd, che ddoprd U tondnte deftrd > 

Per dar gidjio cajìigo di nojlri falli . 

Ah^ che fa nojìra Maeftà,chei Pari hi, 
Veggendo il torto fatto a t infelice 
Lor naturai Signora, ad ira mofi , 

Non fi fcotan dalfren, chor gli gouernà. 
Onde t Apena HahiUto Regno 
De la Parthidturbar ui fi cominci, 

, Mirate Signor mio tempio Eurgete, 
eh' acce fo de l'amor de la Nipote , 

Ripudia la Conforte,onet è coftretto , 
Scacciato d AÌeffandr i a ir in Cirenei 
Indi ad Antonio riuolgete i Ittmi, 

Il qual per lo ripudio de la moglie 
Incalvato d Augufio ,appreffo t Attio , 

Per non cader in man del fuo nemico ■ 

Volge in fe lira impetuofa,e'l ferro \ 

E imparate horamai dal coft or danno . 

Ad ergerai ficuro alto riparo 
A [ impeto , e furor d un tal diluuio . 

Soffi» Horsìt tacete h or mai , eh' unqua hi fogno 
Non h ebbi Configlier d alcun configlieli. 

Ori d » Signor guardate ben quel, che noi dite. 
Perche huomo non è qui tra noi mortali , 

Per potente, & accorto, a cui non manchi 
Ne toperation talhor configlio ; 

E chi hauerlo potendo, lo ri futa, 
ArriuaJpeJfo,oue non ha creduto. 

Soffi» lev' ho afe oleato hormai con tal patietCl^ 

K 2 Contri 
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Centra mìa uoglUy che mene Flupi/e0\. ' / ^ 
Vidicobenychenan hanreifojferto t 
Cheinqueflomodofauellatohaueffe 
Altri, che $eci, che, come padre tenge : 

Ma fate, ch'io ui feorga un'altra uoltr^ 
Meco nel ragionar ptufe altro, e faggio^ 
Ohi d . Sir,fe co fa d et t'ho, che ui dispiaccia. 

Et habbia offefa la Realgrande^a , 

Ecce, che piego le ginocchia in terra, 

E humilmente per don cheggio delfallo^ 

Ma fìaficura uofra Altera, ch'io 
Non ho formato accento, di cui padre 
Nonfia sfato profondo, e ardente amore ^ 
Deh caro Signor mio ,fe maini feci 
( che fon corretto di tornar ai preghi ) 

Nel mio lungo feruirgratoferuigio, 

Pregoui ardent emente, che uogliate 
Degnarmi de lagrat ia,che uich eggio 
0 almen dartfti licert^, eh io ui die a 

Intorno a do quattro parole ancora-, 

che puro amor fol mi uiolenta a dirui» 
Soffi . Dite cio,cheuolete, che u'afcoltOi 
Ori d . Dico adunque Signor, che, fola Parca- 
Lo Hame non ui tronca de la usta 
Prima, che'l uerno de t età ui copra 
Jlcrefpo oro del crin cf algente neue, 

' Jl reechio, che col Sol nacque ad un parto 

E, che del Cielo mif arando i moti , 

Par, eh' apena fi mona, e pur, qual dardo, 
Rapido noia, e nel girar degli anni. 

Col uariarne il pel, ne cangia il ue7^. 
V’aprirà gli occhi chinfi allhor, chefeccht 
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Ket Bel Molto uedrett d la Jt&iaa, 

Se a sìfredda Bagion la ferba il fato , 
Eefrefche rofe^ egli animati gigli , 
che uifuran t amor de H altra moglift 
Onde fenfando ale pajfateoffept» 
FatteaCinoffenJibil Maeftade^ 

Ai tanti lufiri malamente Ppefi^ 

E al repudio crudel de la Conforte » 

Di doppio fcornoMÌuedretecarco\ 

E ui conuerr} iireflo de la aita 
Spender in pianto, epeniten^ dura, 
eh' ejfer piu lunga dee, quanto piu tardai 
Adhor in un fol punto intenderete 
Sjtel, che'n tanti annt nonhaureteintefi . 
Non ìfigrauelafejfofamolé^ 

Sotto cui geme eternamente il Figlio 
Del s}de V enti neiprofondo Inferno, 

2i entrefermarla in cima un monte tenta » 
Come ilpefo farà de uoftri affanni ^ 

Punto non e fi acerbamente Titio 
DalduroroftrodelT artareo augello. 
Cornei acuto pentimento aflhora 
T r a fìgger aui, quafi (pad a, il core . 

Il Pianeta maggior lucido giorno . 

A uoi mai piu non guiderà, ne notte- 
De bramati r ipofi haurete cìnta . 
llrifh, allhorafembraraui pianto^ . 

Noia il diletto, il belfereno nebbia 
V erno t efiade, (adamante uetro, 

E' argento piombo, il uer de lauro falce 
Ploro uil rame, e ro7^ fior la rofa . 

aUhora, 

^ando 
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^dndo fd mortd U Rei»d Dclfdy 
Che credere non vo , che Ifno dolore 
Così Imngd lìdgion U Ufci vittd^ 

Tdgarefte Id vitd , f , che vt foffe 
ConceJJod dietro ritorndr il tempo i V. 

Perche gidmdi non fi fdpeffe il torto , 

Tdtto d la moglie , al ttofiro honor^ e d Die* - * » V» 
Deh fola fpemegloriofdd Perfi, . 

Non dfpettateyche'lgirar deglidum 
Tdntd voftrd dureT^ intenerifcd t 1 

Allhordyche'l fentir fid intempefiino^ \ 

Per proueder d sì ddnnofo errore . 

Pcco» che chino leginocchU, hnmile , 

£ di caldd rugiddd humidogli occhi , 

Per timmenfd bontà del fommo G ione 
Afdrmi quejldgrdtidt nifconginro. 

Sir, che cotdnte stolte hoggi n'ho chiefid • 
Pdccogliete Signor* cdro Signore 
Pdc cogliete la moglie, è l Figliolino » 

Chepnrì no/lrdCdrne,eMoj^o/dngnet 

Slnel dolce FigUolin* eh'} pur rdmpodo 
Di uoifud eccelfd,& honordtd puntd ; 

E, eh e, per qudnto ho intefojhatntto il uojlre 
Volto, in CMS fplende in cefi teneri dnni 
Regid nirtìt, che i cori, e C alme alide eia . 
DehrifcotetednofirdAlté^^ilfigliot 
E ddamboi Regnili fnccejfor bramato . 
che ceffate Signor, che non mi date 
lÀcenT^d di condurgli ambo in palagio ? 

Staro qui Sir fempre profirato in t erra 
Sin, chefilentio m'imponiate eterno 
Sopra eotefiaimprefa, o,chio mi ueggd 

Ld 
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L/t fiJfiràtAgrMttMconcedMtM^ 

SoF FI» Riforgetemiù Oridio, ri forgete 

Che i vojiri ardenti alt imi preghi ndhanna 
Slnejlo cordi macigno intenerito . 
Haueteuinto. 0,che dolor tri ajfale» 
Hora^ch'iopenfoaUpaJfdtaoffefa 
De la mia cara moglie ^ e del mio figlio . ' '' 

Fate^ che fi ano tofto a me condotti * V. 

che ad ambo tto moftrar, quanto mi dolga ^ 

D'ejfere Hato tanto tempo cieco . 

Or I D . o,che immenfa aBegre^^, o, che contentà 
M'hanno recato Sir quefie parole . 

Hor, fe la morte mi chittdejfe gli occhi-, 

P affarci liet amene e at altra trita : i. 

Ma in qnai parole fnodero la lingua, ^ 1 

Per ringratiarui di sì gran fauore , • >> 

C hoggi m'hauete fatto f Ah, chejhauefii * 

Cento lingue di ferro, io non potrei 
Lamillefimapartedelegratie ». 

Renderai, ch'io ut debbo, ne, s'ancora ^ 

Per Moiperdefii mille uolte il giorno 
,^efia mia aita, io mi terrei d'hauert , \ 

Atantobeneficiofodisfattoz 
'Ma ecco i' u e ggo la Reina Delfa 
Col RealPar goletto. Soffi. Itele incontro, 
che MO, che fi cominci ad honorarla . 
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Delfa> Oridio, Soffi, Olindo, 
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C ui bramata rilpofla in dubbio attende» 
Nclripofo non pefa» anTp mi pare 
Legno agitato da contrari uenti 
Jn tempeftofo mar^ eh or s'aP^ al Cielo • 

Hora saualli di Cocito a C acque . 

A tale fembra ogni momento un annoi 
E crede pigro ejfer uenuto il Sole . 

Da duo fieri nemici combattuta» 

SpemOy e timor» quafi duo ueltri irati» 

Hora iofuggo la quiete» come 
S'}foUtofuggircofa»ch' offenda» 

E per veder» s ancora il uecchio Oridio 
Col mio crudo Conforte h abbia parlato» 

V erfola corte illaffo piede affretto'» 

E fon» qual reo» che la fentenT^ afpetti » < ' 

Che gli aprail tetro carcere» egli dia 
L'amata libertade»o il danni a morte ì 
J dapurinquejla simolefta pugna» 
fluanto uicin piu mi fifa il palagio» 

Che la canon d ogni mto mal alberga j 
Tanto piu cede lajperanT^» ahi Uffa » 

E*l tiranno timor inuigorifee ■» 

E un non fo» che d affanno al cor mifento 
che uia piu de tufato» ohimè» ntat trijla , 

Deh voglia Dìo» che’l procellofo Egeo» 

C'hor sì confufa» e sì dolente fòle o» 

Piu di quello» ch'egli e» non fi conturbi» 

Oniefia predaafin de tonde irate. 
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Orid* I>ìo «ìfdlui Signora . E^pnruen/tto 
Merce del Cielo il fin dal nojlro pianto. 
Hanno pur tanto contraftato i preghi^ , 
Chan prefit alfin /* tnefpugnabÙ Rocca . 

H abbiamo uinto . Rafciugat e i Lumi j 
E cej?i il crudo uento defòjpirì. 

Andiamo al R}, che con ardente affetto 
C ol uojlro dolce figliolin u 'ajpetta\ 

E brama hor hor di dami arra di pace. 
Del. Poffo crederai Oridio "vna tal nona f 

Deh, ch'occupata da letitia immenjà, 

10 temo, ancorché mi conofca dejla , 

che vana imago di fallace fogno, , 

Non mi rauolga entro Cufate frodi. 

Orid* Di che notte fofpetto bora u affanna 
In così chiaro e luminofo giorno ? 

Andiamo pur, che'lritardar ui tarda 
La uoftra certa gioia . Del.O caro Oridio 
^ando mi vedrò maifciolta dal nodo , 
che d obligo perpetuo mi vi Eringe ? 
Orid* Nulla ho fatto. Signora, che pareggi 

11 gran debito, c'ho con voflra Altél ^^ , 

Il mio caldo defr, e' l uofro merlo : 

Ma ecco il Re per tenere^^ piange. , . 

A lui uolgete alta Reina il uifo j 
E fciogliete la lingua a ringr aliarlo. 
Soffi* Delfa,s’hauejle così acuto fguar do, q, 

Che penetraffe ne le parti interne , 

Sicuro fon, che mi vedrefeilcore 
Da mortalferro di dolor trafitto, 
Nentreripenfoalinuditofcempio, 
che c ont ra ogni ragion fatto ho di uoi. 


Ì2 Atto" . . 

PKr,feddpUnt>,tJaUgoteimfrtìi .a-iO 

Di dolorofo affettale dai f9jpiri • “• • 

Segno alcttn trarfì può di pentimento » 

JBen potete ejfir certa^ che m'attrifio ' 

D'hanerui tan to inginjiamente offe fa : 

MatacctafiConferte ognimemoria^ ‘ 

Che'lnoftro dolce inamarir poteffe , 

• JB. fi an lodati il Cieloy e' Inoftro Oridio» > * 

Ch'alfin m‘han rotto a [intelletto il uelo . 

Ecco u accetto ycome cara moglie, 

che HO, che pertinanT^ ognhor mi fiate, 

Econfincero,ecaldoamortiiftringOy ' ^ 

E te non men de la mia aita caro - ^ 

Dolce figliol, nel cui bel uifo veggo 

Z’imagin mia, teneramente abbraccio i 

E porgo baci a la rofata bocca. 

O cara moglie mia, caro figliolo , 
guanto [lato fon tardo ad aprir gli occhi 
De la pietade in ambo noi, che feto 

Tuttoilmioben»tMttalauitamia. '' 

Db i. Mio Signor, e marito con quainote 

Eingratiaroui mai di sì gran bene 
Choggi m'hauete fatto, in accettarmi 
Per cara moglie, effendo effo infinito, 

E quefla lingua mia debile e fioca ì 
Il cor far) quel, che non puh la lingua . 

So F F I . Caro mio ben, cara confort e mia 
Ah non vfate meco tai parole , 

Ch'arder mi fate di vergogna il volto ► 

A ripuSarui grane error commifix 
Ha doph il fallo era oUigato prima 

D'hoggiafarnettmcnàa, talromlau^ 
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TERZO. 

Dì HOMO rìUgdrtti dHimene» .* 

Mdt traldfctando queJIOf Oridhy horhord 
Menate U mid donna entro il Cajlello 
Ne le mie anrate ìlan^^yfiny che Altilid 
N abbia da me fa fato il tutto, dr ella 
S'accinga di r ac c orla con buon uifd-, 

E farle quell honor, eh' a lei conuienfì . 

Voi pofeia anima mia, Delfa mia cara 
V errete qua fra un a quejle porte » 

che voglio farui un dono, onde potiate 
chiaro veder, quanto pentito fa 
D'hauerui a torto per l adietro ofefa . 

C uidero io in palagio ilmio figliolo , ^ 

E al facrificioyc'hor preparo a Gioue 
Per quefiano/lrarinouata gioia, ~ u 

Eglifar}prefente,emecoinfieme 
(ferirà la vittima al Altare', 

Che ne le oblationi ^ cara a Dio 
Defanciullettilaprefen^pura . 

Orid. Andiam Signora mù: . Del, Caro marito 

Befiate in pace, e' :dcrdon ui doni \ 

D'opracostpietofall.’'.èdclCieto, 

So F FI. Onde uenite Olindo ?DL\u.Da diporto . 

Signor, che mi comanda vofira AlteT^f 
Soffi. Menate quefto fanciuttetto in cafa 

Nel piìt honor ato miofecreto albergo, 

Chorbor uifeguolph. Andiam Signore . S v L* Andiamo, 
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SCENA TERZA. 


Soffi Solo. 


B En cieco in tutto ^ diuentàto Oridio, 
Poiché non uedt^chepiu dgeuolmentty 
Rotte le leggi, dttuffarUnJi t Orfe 
Nei liquidi palagi di Nettuno, 

L'algente e opaca figlia di Latona ^ 

Ne apportarebbe lumino fa il giorno. 

Cerere ne darla Calmo liquore , 
che ne minijlra Bacco, e'ifacro pegno 
J>i Semole , e di G ioue indi le biade, 
Che,ch'iomidi/ponefiditenere 
Altra donna, eh' Alt ili a per Conforte, 

E, ch'altri figli mi faceti bere di 
Demieifuperbi Regni, che quei figli, 
che lefoJferoHati incarco al uentre . 
lo uoben riunirmi in matrimonio 
Lelfa in un modo, e miofeliceherede 
tarmi iljuo figliti, che dorraJl$ femprt^^ 

Di non ejfer da me Hata lomtua 
Piu, che non è C albergo de C Aurora 
Dal falfo letto, oue fi corca il S ole: 
Nonhatimor la temeraria adunque 
'De le pene, ch*io impongo, e audace,fpre^tt 
Come, ch'io fbft un nulla, i miei decreti ì 
Tuonifo^ra di me tirata dejlra, ■ ‘ 

che domo l altereT^ di T ifeo , 

S'io non la lafcio a tutto il mondo ejfempio . 
Propria è virtù dunRÌl ejferfeuero 
Nel dar cafligo agli alt r ut falli, come 
JlhonejU e propria dote de le donne , 

' E fen^ 
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TERZO* SXA 

E fen\a quefla degna e illiiftrefpada 
Non può cht a fcettri, & a corone è nato , 

Lungo tempo ferbarfua gloria intiera 
Rerche ritardo la fuapenaadunque» 4'* 

Et il miofommo pregio? Entroin PalaT^ . » ^ 
Adappreflarlecos'ChorribiluiJla, i 

C hauràforjt la Holtainuidia aimorti, 

^ i miei Regni, come fole 

Ctruafuggirdel CacciatorCaJfalto, v 

O>comefcaltroaugellefcorteinfidie* 

"Cj. 

- C H O R O. 


V ecchio alato Dio t 
Vecchio dico di lujiri : 

Fanciullo di fembiante, hor crudo horpio» 
eh' ouunque Febo tllujlri ; 

Paleji il tuo valore ; 

E ogni piu freddo core 

Scaldi ; e di chijifdegna ejfer amante, 

SpeT^i il duro adamante, 
odi dal ter^ Cielo , 

Pietofo, quel, chor mejla ti riueh, 

L' Angue, che Hringe, e allenta 
Ai Per(i, e ai P art hi il freno ; 

E ognhorpiu fero c indomito diuenta, 

D'hauer il rio ueleno 
Depojlo in tutto ha detto , 
eh' egli (pirau a al petto 
De l infelice prima fua Confort e , 

Vago 
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Vdgo de U fitd morte: 

Ma temo dan inganno . • ' 

Dehy turche pnot,pronedi a tanto danne . 

Ab fcegliilfiìt pungente 
De tuoi dorati Braliy 
ch'imprima più dogn altre amor ardente» 

£ qua (piegando C ali , 

1 mpiaga il manco late 

Di queflofc eierato , . ■* j > 

T al che h ormai la Reai figlia d ArmiUa 
S chini Cariddty e Scilla j 
E io Si grani doglie 

Sgombri, e quel gel, che la paura accoglie . 

Lecita gratia o Par goletto Ì cheggio, 

Ahyfenonfei di pietra, 

T anta dureT^ al rio T iranno^etra, 

ATTO 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 

B 

MESSOy E CHORO. ^ 

Perche^ nouo T ereoy hard non vtflo 
L e piume, fi, ch'ai Citi m‘ inatti a noto » 
Non già per feguitar^ carco di rabbia, 
Ajfietato di fanguct e di vendetta. 

Di nouo Pandion none figliole : 

, Ma perfuggircjuefiamaluagia terra. 

Che produce piu crudi horrendi Mofiri 
Dele Numide, ede[ Hircanefelue, 

Ah, come (pino dt pietà sì ignudo, j. 

Pu)» injpogliahumanaritrouarfi auolto ? 

Cuo R.O. D/ quefiogentilhuomo il pianto acerbo. 

La fcolorita faccia, e i trifii accenti 
M'empionilcor dinufitatatema, 
ch'entro il tetto Re al nato non fia 
Strano accidente, e, eh' a sì quoto porto 
Non h abbia dato ajfalto a(pra tempefta . 

0 fommo Dio fa, che mi fi a la mente 
Oraeoi di menT^pgna in quefio giorno . 

Me s . O Prole degna del gran Padre Gioue, 

ch'apri a tua uoglia, e ferri il varco ai uentì , 

Slega il più forte e furiofo figlio 
De l'alma Aurorale de (audace Afireo\ 

E fa, che col fuo foffio egli mi fuella 
De t empia Sufa in un girar di ciglio . 
SìdnroalbergoilCaucafo gelato 
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No/l mi darà, ne s) noiofa fiammi 
La fertile di beine h orrida Er cinta . 

P nr, che quinci rapito t miritronit 
Soggiornar non rtfutOy oue fi pafce - ' 

V Antropofago fier di carne human a , 

E fempre inafpra horribtlmente il verno', 

Neforjì ancor rie u far et l'albergo, 

Oue crucciate fon C Alme dannate . 'ì 

Deh chiaro occhio del del, come non chiudi ; ^ 

* * La vaga luce in vna folta nebbia, ' 

Mojfo a pietà del pargoletto uccifo? 
Q.\\ov<o.Egliparladimorte . Ohime.chetemo, '^'^ 
Che'lmio grane temer non farà vano . j*- 

Mes. ChetardiinuittolmperadordeDei, - ' 

Choranonpiouidagli Etherei chiofiri 3 . i 
Ardente fiamma in dilatate falde, " ' ■ 

ch'arda quefia nouella iniqua Dite , « W ^ ^ '* *‘* 
Via più de t altra difpictataecruda, **^ - 

Poichela giùneltenebrofo Inferno ■ ■ — 

Puniti fon gli errori giu fiamente ‘ 

Dagli Angeli rubelli, e da le furie : 

^t cajligati ingiujlamente i merti «w-. v 

• Si feorgono dagli huomini, che furie 

Più mi fembran crudeli, chele figlie ^ 

Deianemica algiorno,ed Acheronte . 

Deh non mengiufto, che pietofoG ione 
^ Confuma liquefo ricetto infame 

D'empie e inhumant fiere informa humanu^ 
che non ci refi un minimo vefigio , 

Onde fi poffa dir qui già fu Su fa: 

Lia,fe pur tu non vuoi tanta ruina , •“'* 

Ah corra almeno la tua irata dtfira '■*..- 

*jt, A [arma. 
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ARTO', 

A tdrmÀy che gii vccife Cdfdneà , 

£ cesi rio T iran fulmina» e aeterrd , 
Tirdn»che^im/fietd^eaudn^ Aereo, ' »» 

T dntdlo, e e/udnti fon T drtdrei Moftri ? 

C il o I. o , Signor, chauete, che ddt mejìi lumi Jj 

Sgorgdteinldrgduenaunmardipidnto, - 

E di fofpiri d un MongibeUo ardente 

Dal petto per la bocca udito aprite? > vV*ii 

Non ut ftagraue riuelar l’affanno , 

che costui molejld, che in gran parte . 

il duolji difacerba, inpalefarlo. 

Mbs. Donne pietofe, ohimè, che mi chiedete! «. *t t 
Sigruue e la cagiondelmio cordoglio » . 

« Chearipenfaruiinhorridifceilcore\ ' ~ 

Equaf perde ogni uigor la lingua i 
Nemenemerauiglio\ percioch'eàa, 

A pietà mouerebbei draghile gli orfi». * 

Pero non procacciate intender cofa , ^ t * 

che uijparga di tofco ogni dotce^a ; 

E, che ut turbila tranejuiìla mente , 
Q.\tQO.o,flueflauofiragentilfaggiaricufa ;AL 

Rallentato non ci hapunto la fete, , 

C'habbiamodiftper,tjualdurofato u 

Fi coftringd ai fughici^, cale querele : , 

Ma doppiamente in utgorit a I h aue , 

Onde non men, Signor, bramiamo tutte r • 

D’ udir 1 a(pra cagion ditanta pena , \ ^ 

Di quel, che foglia Buoi d Anitre (peffo 
Bramar pioggia d’argento in riua afciuttd » 

Allhor, eh' entrato in Cancro il Dio di Deio» . 

Beue, ajfetato, ai rufe filetti t acque . 

Mes. Donneai àiroiltutto,fetalfor^ 
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Idi fU concejfa dd C amard dmgp/cia »■'- 
Per non parer ritmf» a U dimanda, 
che uoimifate con sì caldo saette s 
Ma alfin ut pentirete hauer udite 
Sljfel^ ch.tn mirato quefte affitte luci ► 

Ch o %.o*Date principio pur , che fi amo intente. 
Signor, ad afcoltarui, ne ut caglia , 

Se-ci dorremo a le (futrele uo(ire j 
E,fe non toneremo asciuttigli occhi, 

V eggendo i uofiri di rugiada carchi ; 

~ eh' e atto d’humanità piangerai piante « 

S’erge nelgremho del palalo Regio 
Vn ricco Tempioych' al tonante Dte . , 
Pabric'ogià del Redi Perfia [ Auo-, 

Che non men fu benigno e grato al mende' 
Di ifuely che fiail nipote odiofo, e crudo . 

In quefia facra e ueneranda mole 
Febo non entro mai coi fuoi bei raggi ; 
Perche in quella non e (pir aglio alcuno ^ » 

che riceuer del dtpofifa la luce :■ 

Ma fempre in ucce del maggior Pianeta, 
Mentre col [ito mori al refio congiunto 
^uel pietofo Signor^ ch'amplia al Cielo , 
MidCy e pii* faci ui Sgombrar la notte * 

Chor poche uolte ui ha interrott afede, 
Sjfini quolt inhuman , che legge impone 
( Comi ciotolerato? ) ai Perfieai P art hi. 
Guidar m'ha fatto dai fecreti alberghi , 
ChegU dannoripoSoaìlhor,che‘lfonne 
Alemalua^e,tfo7p,eoprePinuola, 
tm ^Uolettojuo, ok ancor nontocea, 
S'duer m' appongo di fica eudt un lufir e, 

Pefi 


Ni. \ ^ 

e 

\ 

VV. K» Y 1 

y 




.r 


. V 


i 


lO 


!/i 


f 


I 

.Q 


I 




ARTO, fÈ 

fe/ò del Mentre de U primn moglie^ 
BoueìpofcUnenutOiinqHefle uoei» ' -' ìv'' 

Trefolo per la man, ruppe ilfilentio , K 

Figliolo mio pria, che fi dia principio à 

A le danT^^ a legiofire, e a T altre fejie, 

Che per tanta mia gioia a ordinar s'hanno . 

( O come finfe ben Tempio homictda ) '' K 

Votchefacciamo fiacri fido a G ione. 

Comete ne contenti? Ilpargoletto^ 

^ Che non fiapea, ch'era naficofio il fiele 

Sotto quel poco dolce, aprendo yn rifi - 

Dainamorar una fèluaggia fiera, 

^ pi^^t M me quel, che a noi piacex 

Malanietima om‘^,caromio Padre? '' 

Lo ficelerato aUhor,lad(fira alando 
T orbido, e minacciofi nelfiembiante, ^ *. 

Come fiero Leon , eh' a{pr a ferita * , . 

Fattafi fienta al fianco in dyracaeda^ \CL 

Stringendoidenti,trappafifiarlouoHe <• Q.o. ( iO 
Con un grane colf eltch'eiporib ficco: V'. 

Ma il ferro acuto, come fienfio haueffìe , ' -W". . i .U 

E (fiirto di pietd, di man fialtogli , ' ' \ ^<1 

^ ^olpo a Tinnocentel ’ ' : • \ 

C^oxOtOmaluagioTiranno omofirohorrendo* 

Me s . Mentre a Tarma caduta il Refi uolfie, W 

LiberoilfianctMllin,tremando,come 
PicciolCeruetto,chefi ueggafiopra 
Orfio rabbiofioimpafio, al corfio diede 
Il differir,ohime,CaJprafiua morte, ' *... 

Richiamandola madre in fiuo fioccorfò :■ -> •> . 

Ma (Tira doppia il Lifirigon ardendo 
* ( che così nominar poJfioilT iranno) — .w .. 

Ma ^<tfi» 
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SludJì»ch'egliamtrg9gHMfirtcéffh 
La cddutA delferrùyfe là p»fe 
A feguìvy come Lttpo hmmil Agnello ; 

E in breue/pAtto Uginnfe^ e ne Uchiomd 
( ohimè y che mi fi [nelle il cor ddl petto) 
RauoltAgU la mAn cruda e rapace , 
Almiferofancinltche per dife/a ' 

Solo adopraua il pianto^ e quefia noce 

Da trar da un marmo il piantolo Padre a Padre^ 

Tre uoltey e quattro gli pafso la gola ^ 

Ch o ro. fcelerato non rat enne [ir a 

A la voce di padre Me s . Ohhne,ch'io nidi » 

Scoter/i tutto per pietadeilTempio^ 

E del gran Di<h che già cangio/i tn T auro» 

Per la bella Europat Ufreddo bronT^ 

Stillarfiy quafi in lacrimo fa pioggia ; 

Et ei non fi commojfét an^ st crudo 
Diuenne^chefembraua una Megera» 

Ch o Ro«0 perche allhor non [ ingiottt la terrai 
Ma, c ha poi fatto delfanciulta ucci/i? 

Me s c Poiché lofcorfe alfin freddo, qual ghiaccio», 

Priuo de [Alma,gli taglio la tefia. 

Indi in vna colonna auento il trance^ 

Con tanta furia, ch'ei faltoin piupeT^,. 

Alfin raccolte le reliquie [par fé , 

In un vafo (targento le rtpoft 
Col capo infieme, e le coprì cT un drappm 
Di notturno color, non fa a qual fine » 

Ch o R o»ohhne può ejfersì fiero il cor et un padrei 
Ah del, comeacconfenti. che cofiui 
Non habbiapenaa fttoi demerti uguale i 
Mi s. Donne ni lafcio . Udttcte intefi il tutto , 
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Et dbbdndono cttrndrnemt Sm/ìt,- 
C ome ricetto de fnk crude moftri , 

Chefidn Idgiìi ne L'inferndl cduernd . 
Cho in pnce Signor^ che s'd noifoffe 

Lecito indiri^ripdfi dltroue , 

Men volontier di noi non Ufcidremme ^ 

^Jiejìd Città t cosin dpfortd noid . 

SCENA SECONDA 
Locri. 

S * Ani en^ eh' ottengd la brdmdtd grdtid 
H oggi dal Rèfeuero il nojlro Oridie , 
Credo a che C infelice mia Signora 
Hdurà dlfn vinta la fòri una iniqua , 

E ben tempo m en par, che, s' anco un poca 
Durajfe così lunga afpra contefa ; 

E.lla in uece di Raima hauria Ciprejf^ 

Ha velenata la Reina Altilia ; 

E /pero pria, che le lucenti Belle 
Se opra» fi incielo, a lufingarne iljenno , 
Priua di moto rimirarla un ghiaccio : 

Ma chi col lieto iltrifioaffettomefce ? 
filuat dubbio bora m'inforfa, e mi molefla ì 
La tema, cher m' affale, oue era chiù fa, 
Sluandoleporfibaldan^failtofco? 

Ah, chefpejfonel mel nafeofo eC ago 
Acuto de le pecchie, e fitto le fca 
Colatoi hdmo einmcT^alrifieilpianto » 

O com efcaltrolAuuerfario antico . 
fiutando a qualche misfatto egli n alletta» 
Mofir a ne fa di finta pace fempre, 
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I. do fo il faUotteré guerra 
'£ duien fouenttyck aldeUttoftgnt 
Del reo U peftdy contai dì U notte, ' > 

E, come a un belferen fegwe la nebbia» — • * ' i • •' • 
Che penjiì che f Attenti Anima niUf 
Selatemaàelmaìùtifgomentar ■ \A'\vrttSì4, 
DimmitchefariapoiCafproct^ogct 0 
Ajfai fei Hata nel corporeo itelo . 

Lungo tempo ho utunto . Nontemefti ' . 
D'ufcicne mille uolte allhor, che'l crine 
HaueaJtmilaCorOy e ne le guancia 
Di rofty e gigli mi rideua Aprile, 

J^ando oceafion apprefentofii, & bara , 
che fon degli anni nel cadente Autunno , 

E t che del yer no già le brine finto» 

T emerai di lafiiar queftatua fior "^ , 

Se fia bi fogno, per la tua Reina , 

E tutta non auampi di uergogna ? 

Ah riprendi codarda il tuo uigore , 

E non ejfer cagion» chela tua Delfa , 
ter timpreffo timor,c hai ne la faccia» 

Di nona acaua di doglia il fin fi bagni : 

Ma ecco, cfteBa uien uerfo il palagio 
Tutta dolente e lagrimofa in nifi a . 

Vo fimularmi lieta, ancor» che grano 
Vegga il mio t^annOiporfiemarleilpianto. 
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SCENA TERZA.. 
• Delfa, LocriyC Mcflb • 








B En fÌH et égmi 4ltr§ tm/èretM férmi 
Loiiéto mio, f ciche egMaimente dritta 
Sono ddl dubbio, e duld ficurre7^\ 

E coJì,comeilmdL,mipMHgeilbeHe» * . 
Lajfdycome potrò nodrirldfpeme, 
che nodrita da me, m 'e nodrimento» 

Se' l dritto catte labirinto trono , 

Se la manna m'e fel, /pina la rofa. 

Se la luce m"è notte, AprHm"è Verno ^ 

Se m'ìjcoglio lariua,alpe m'èiipiano^ \ 
Se mij^aucaiiripefò, offende il tutto I ' 

E, /è la ulta mi Ji cangia in morte? 

Loc RI . Vien da fe Beffa ragionando fola : 

Ma,che di fola parlo, effondo fempre 
Da mille fuoi nemici accompagnata? 

Cotejli fono torbidi penfieri y 
flua/i cotantifuriojì uenti, 
che commouoHo i flutti, e le proceltei 
Da cui fon uiene ella agitata e fi offa . 
Manfuefece la rabbiffa T igre 
Di mio marito, e quel uelen dopo fi , 

Onde, qual Angue, m'attofiauat Alma, 

Lo /patio non e/corfh di due bore ; 

E mi promi fi il fin de' mieilamenth, 

E di farmi hoggi un dono, onde conofca, 
ftuant 0 eifi dolga hauermi odiai a a torto 
N ondimen ritrouar non so quiete ; 

E, quant o hor piu m'appreffo al tetto Regio 
Per effe don^ tanto più crefie un dubbio. 
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Ndtoinmenelfdrtiry ch'io ddUifeei 
Col no/iro faggio CotofigUer Oridio, 
che ef un non fo che, ohimè, troppo dolente 
Temer fammi, e tremar tutta in un tempo 
^uafi Damma ferita da C Alano . 

Sento una occultafor^, chemisfor^, 
fluafì a uolger altroue il tardo piede ; 
E,che mini fra noua pioggia agli occhi, 

E nouofocodifofpirialpetto. 

^uejìonone bonfegno. O voglia Dio y 
Che,fe fopra dt me qualche tempejla 
Cader pur deue ; il mio figliol fi a faluo , 

\.oc-K\. Dio ui dia pace omia Signora.e figlia . 

Del. Fede ho dhauerla, quando faro morta . 

Locri. Spero veder ui fortunata uiua. 

Del. Ntun fi puh chiamar felice in terra. 

Lc^cri . De la felicità figlia ragiono. 

Seggetta al variar de la Fortuna ; 

E, che fi chiama momentanea e hreuo . 

D B L • Se più per me non porta luce il Sole ^ 

Come fperar debbio ueder mai giorno , 
Mentre lo fpirto quefie membra regge ? 

Locri .Comincia a uoi /puntar da lOri^nte, 

E io fono di lui la meffaggiera . 

Horsù date principio a r allegrar ui . 

D B t . T enebre ueggo folamente e horròri . 

Lo CRI. Ecco lefgombro . E' uelenata Altilia ; 

E le ho porto il uelen con quejla mano . 

D B L . Vi reco miglior noua . Oridio ha uinto 
llrigido uoler di mio marito , 

E già n'ho uiflo manifefti ftgni ; 
lo nondimen non/o. Uffa, in qual modo 
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DicoUf^Utitid ornéTmiUMÌfi .\ 
lofenithenfommA dllegre 7 ^ dUh $ ré 0 
Cheraddolcitovidiil mhConforte ^ ■ 

Ep eh' èi dando la era delti f affata : v 
Ma tt caduca fu , che ben dir foffo , 

Chelnafcer , e'imorirhebbe tnunfuntd , 

Locri . J ^ ufjaggio Nocchier , guidatohainfort § 
Oridio il legno , e hoggi alai commif'f 
E temerete ancor d af^rafortuna } 

Yoì fete ben paurofa . 0 ejuanto , o quanti 
Alterati ui ueggOy tiocchto , e ' igujlo , 

Poiché il tenero fior fembraui ortica ; 

E lagioìayt'l diletto , affanno e noia : 

Ma narratemi il e atto 0 mia Signora ^ 

E meco infieme incominciate hormai 
Ad allargar a fiffran gaudio il fino , 

Per C im m enfi fauor , che' l Citi uha fatti , 

Egli ì un gran pe ^, checoltnio figlioli 
Mofii qui il piede, per ueder , s' Ori dio 
Col mio Conforto ragionato haueffe ■ . 

De la mia gratini effe l'hauea difiofta * 

A rilegarmi in matrimonio fico , 

Quando ecco feorgo il Confgliero amico 
Farmif incontro, di letitia pieno , . 

Etododirmtfirenateiluifo , 
ChelauittoriaenoftraaltaReina , > .> 

E andiamo al Re , eh' ardentemente brama ^ 

Di ueder ambo noi fu a moglie , e figlio . v 

Vigimmo ,& egli , lagrimando,accolfi « i->. 
MeconPamatopegno,eamboneftrinfe , ; 

Teneramente alpetto , Alfinuoltofi ^ ^ . 

Verfi il prudente Secchio , e diffe,Oridiof » 

'' • ^ N Menerò 
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Locai 



0^ ji rr^ìo ' ^ 

léener» il mìo bel ^gU$ emr^ U Rtf^id 
Voiconducete Umid cara moglie » ' 

Ne le mie ricche HanT^ entro il c.^fteUo ’ < J 

Sin» chabl ia favellato con Alii^u\ 

E di if::dnt o fat d ho redi contenta . ^ 

Pofddydri^ando in me le care Iteri t 
Dat^rl^extratta efttefle noci tr affé . 

DoU'ipmo mio ben Confort e amata 
HogginafpettóaejueJleforte^ch'io 
Voglio donami cofdionde potiate 
Veder y ejuanto mi dolga hanerni ojfefa, 

Hor venuta ctfo*’t,e sì dolente 
( La cagion nm conjfco ) i' mi rhromo^ » 
ChefcoYger mi morrei cibo a l.x terra. 

, Tigiia» s)y come chi giunto la notte 
Inhermo bofco inhofpitey e felu aggio » 

Bone raggia teony ff :hi ferpente\ 

E oda altro nario fremito di beine , 

Benché di cor fa intrepido tferacOy 
Se d horror fi confonde imsògranrifchiot 
Schernonon mere ascosi chipa(fati 
Magia tutta perigliy e ancor daindicin 
Mi temer piu» che mai, degno che fin 
E da cfuefio, edagnelmofiratoadito ; * 

Pero fuggite,deh fugate ilbtafmo». 
che ^uefia tema cagionar ni poto.. ^ 

Vi far leciti i piantiy e le ejnerele , 

Mentre n era nemieoilRydi Perfia , 

Uor, che ,(pento il rigor, defi a hapietada 
Verfo di noi, che tanti mefiyt^ anni 
In Inifopitagiacqneadanno ntfiro, 

Nen ni difdtcon men diqnel^ che faccia 
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SiyAKro, ^ 

CìéUàne mente nÌHdrfentdtMchi§m 4 » ' ' ^>oJT 

Temer fuer di Sìéghndifdice d tmttit - > 

ìid piìt fccmdened gli dnimi Redii '. i-m .41CI 
Ch'dncordoMridHoimegnifertednmerfM ' 

Sempre meftrdrfigenerùfi e forti \ 

E prid dormire deU morte il fanno» . » .v 

♦ ’ V. . Chefcoprir di niltdde un minim' dito» . 1* >’ ‘ » • 

vu* Ahtitorndte»ritorndtdinMoi» .> ') 

Etripen/dndodPimpetrdto bene » 

Lietd rendete grdtie di Pddreeterno: ' '•/v 

Md riuolgete il nifi d qtteflo mejfo , ‘ ^ > > <i>J 

Che in etto rinerente d noi fi piegn . . v * 

Mbs* Altd Reindilmio Siznor nimdndd \ . v. 

^nefio bel udfo in dono, e dice, eh entro '-t 

Vi hdripofiotdlcofd,'onàe potrete * .i 

Chidrirui de /' dmor, ch'egli ni portd, i ^ 

Jo qn) ue Cdpprefento,e con licen^ >--< ii\ 

Dinofird Maefitide entrain pdld^^ * .. 

Locri. H or uedete Signora, qudntoHoltM. . ’ v»» 

Sidldt emen'^Hofird . Effer ni iene a . 

Purnotobormdlddqnefi§don»€bèlG'teIà 

Ejfer ni uuol per [ duenir benigno . « cf », • 

Dbl* CdrdNodricemid,mentrerinolgo I . '^<>1 

Lelucidlriceodpprdfentdtodtgen*e»SM vv^ , 1 i Ct 
Pdr, che uoglidfngjgirddiet»phib Almi, 

0 che infelice augurio *£cc<h,chtlpidntp^'^\^''> . j ;iCX 
Slu^dl torrente per pioggid^ ingrojfa e cYtfce , . \ 
OltrddiqueflomirdddoppidM duolo^yv^ ^ *^1 
I Idrdppo negro, che ricopre iludfò»^ , . v. 

che cofd Hrdnd d dir ut il uermifembrd i 

Ch'in tempo dtdlUgre'^^ilRVm'inuii • 

Dono coperto di lugubre ftdd^, , w. w iwi rC\ 
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Mào ATTO 

Loc RI . Col color de la Mone egli mAtnOt 

che mai ftmfre /ara fermo in amanti ^ . imìT 
^ I L • Vorrei lemar e^ne/lo velluto aluafo^ a- • t. V. 

Per /coprir cto^ che ni fi chiude dentro , •* 

E mitremala man. Lo c,f/orsu Signora 
Lafciate a me I impaccio. De l. Ohimè ^ch*^ tftte^o ? 
Locri . Ohtme, ch'etfJtelch'ioueggo f De \.,Ohime^che i efuefiof 
Lo c RI . 0 Dio, ahi mia Signora. Del. Ahi quanto^ ahi quanto 
Lagrimeuolmks offre quefio dono , k 
Per cui douea gioire. " 

Locki . Ah crudo, e fier Tiranne . ' < • — « 

^ue/io eilbramatoheredef ‘ a , > > 

Così tratti i tuoi figli ; ^ \ VAv 

E ancor rimiri il file? 
ohimè, che quefio i il mio mefchinpglioiut, 

Cheaguifad AgneRetto - i 

Dal Re rapace Lupo > ■' *-> 

Del/angue mio affeiato\ ' w. Ali 

Tratto m’è flato in peS^ . , 

O dolce Afiima mia, caro fi gUo io m * 
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Per che non mi concede il CieL,ch'iomma,: 
Poiché tu moreofei? - ^ 

Locri. 0 Re del del la mia Reina aiuta. 

Dei. ohimè, ohimè, ohimè perche ancor uimnP ^ . ^ 

IjocKt .ohimè, fy^i.,ohòme ,LocK.ohtmei . t' ^ 

Dai.. Ohime,che pur tforrei caro figliolo». ' . . 

che queff Alnoa affannata ^ 

Eaceffe compagnia ' «s 

A[ Almatuainnocentey • * . " ' * 

E per maggior mia doglia ' \ ’ 

■ par,chel'aentoHraledetaParea > 

Kelmiomortalfil/nntu w i 

Optrcht^ 
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. uoct.i»Operehe non fin cieca , a 

fer non mirar sUagrimeficafi^ ~ \ 

Del» Omaledettofia 

Chimitifamedere , . , <v 

Tale» quali hor ti mire, , , ; 


AhimCicheBen ragion quefto mi» fiirtè 
H anca di dar ricette ^ 

A cosìfierfifpett»» . v J 

J^afiprefago disi acerbe affann». 

Lo GEI . Diot» Dioy » Die, 

pfii« 0 come Beltà fui^ , 

Care efia^e carne miut 
Figlici mie fitent arate» ^ • 

A darti ne ternani 

Detmiecrudelnemice, \ 

Ahy che dela tuamerteifineagient»' 

Pefi del neutre mio: 

E non il fer Tir anno, 

Che^fe temute hauefii» ,\x . . - « ^ ^ 

ohimè tingiufioefitglio\ ^ 

A cefi rio partite ' •* ■■»'» itf'i'Kt. A> • O 

H or non ti mirarei,. r 

V.ocVi.i*0 Dio,» DiOiOhimei. ^ 

Del. Giulio Rettor del Ciele» ^ 

Se'lmiedefie sfrenate j 

É^BatothomicidadelmiefgUey 
che non t'armi la mane 
Del folgorante tele \ 

Accioche la mia morte 
La dura morte paghi 

Del fanciuBetto eft iute? s ' . . . - f . 

Vibra»uibraSignor»vibralafiada ìVì 
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De IdgÌMjt ira tua » 

Efa» che col mìo fangue 
Tlàchi io * ombra dolente 
Delmifero mio figlio^ 

Cheforji ini orno ala mortalfnajpogliai 
Mejla fe ne uà errando 
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Di uederne uendetta alta bramando , ' ' 
\.ocoA, Oferche tanto anarami/èimorte? ''-iV. 
D B L • 0 cor di etueflo cor, dolcefgkolo a» 


que^o quel bel capo, 
che doueua porta r regia corona f 
0 mtferabil capo\ 

Poiché altrofar non pojfo'i'> » *• 
Ti lattar)) col pianto ; 


'Ùiw » ' ■ ' 
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E coni ardente fiamma defi^iri > •“ "* 
lofcalderoiltuogelo. ’ ^ 

^efio è il ben fgliol mio, cbe'iR'ittfopadrt ' '' 
Hog^it'ha dimofiratoì • ^ 

Sonqitefiiidolci,efaporitibaci, • • 

CheJinhnmanogenitorthafonOnd^'^'^' ‘ 

0 falda mia colonna ’ " ' < ^ 

A che debbo appo'-giar tafjfiittofancOi 
Setucadutafiì 
0 mia lucente Pretta, 

Come debbo fperar già maipiìtporto, • • 

Sefei fepolta in una eterna ecclifif 
Ahlajfa chimimoue 
La lingua a le parole , ' " 

Se fon de Calma pria a , ” 

cheta caro fgliol eri il miofpirto : 

\,o^tx , Deh afflitta ne}/( Signora 
Non Mi affannatetanto . 
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• Comej>ùphile,chelfol qtàffiegbi 
Jfuoi L ei raggi d'oro * 

Se dai T art arci laghi 
T ra noi qua afe epa ueggo 
La flit maligna pe/l e de nuferna. 
litfera me fon quefie quelle mani, 
che a eie uh imo d) de la mia uita 
Idi douean chiudergli occhi ? 

E ' quefta quetU bocca, 

JSjtella rofatr. bocca , 

Da cuifolean uf cirsi accorti detti t 
Che mi/acean parer talhor foaut 
Ogni piu grane pefo ? 

A qual, A qualpartito 
T iritrouajli maij 
Albergo del mio core » 

^ando la per a T igre di tuo padre 
Comìncio a berti ilfangue 

• ohimè» ohimè, ohimei, 

O, per che la mia morte * ^ 

Non può tornarti in uita , 

Sangue del fangue mio » 

Vipere del mio corpo. 

Di quefiotor radice f . ^ 
Ah,pttehenonpnfemprt * >> 

Stata con quel Pafore,, 

Che già ne die cosi fedel ricetto 
Lunge da quefto di(pietato Regno « 
Chor non ti mirar eie osi infelici 
Ma godi anima mia, godi figliolo» 
che, s'hoggiil Cielcontrario 
N on ho'almtogiujiofdegno^ 


f4 A r r 0 ^ 

Sliftltrddttùr»chtfMeU§ ‘ 

JbdCdrbor deUmitd . \ 

*T' ha così dcerbo frutte , X 

Vccìdero con quejla proprid ntdno . ’ ' 

Lo CKi . jih perche morte hor non miferrdgU octhif 
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Db Lt Cara Nodrice mid 

In quefìo eftremo punto 
Deh non mi abbandonate . 

Andiamo a fep e lire 
Il mi fero mio figlio , 

Chemiftaràmaifempre 
Ne t Anima fepolto ; 

Chegid chiamar mt fente 
- DaHira^e dalo fdegno 
A non ufato ufficio . 

Lo CI.1 •Andiamo pur Signora» oue ut piace , 

-i/ che in ogni imprefaejferui no compagna. 

* ' Db l. O figliolo 0 figliolo 0 figlio caro % 

Cerche non moro ?Loc, A me lafiiate ilpefo 
Signora mia del uafo. , - 

Del. Eccolo. C aminiamo, 

ho c^itOhtme.Diu ohimè, Ohimei. *■ * ’v? 

' _ C H O R O. :: 

' -> • 

ìf ’ ' . 

]ojfì,chifri,chesìfi/perboilcorno 
Centra l’immenfò tuo Principio, e Fine 
Ergi, e par »che lo sfidi a dura guerra f ■> 
O foltamente audaceilgrauefcorno 
Non tiramenti, e C ultime mine 
De Tempia e alt era prole de la terra? . À 

.i i . S'arma 
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ì N T 0, t»s 
i^4rmMeÌ4C0»trdil Citlot , ^ 

,^Et ecc$, ^ht r uccide il dittin fìh: ' ^ 
IlTiranno d ArcddU Licdonct 

Mentre d incendio il proprio nlbergo j^tendt^ 
14 utdto in Lupo, ner le fé tue fngge, 

Ld moglie temerurid d Anfione^ 
reggendo ^che ifuoi figli Apollo offende , 

Come ferita Leoneffdy rugge. 

Stupida alfin di doglia, 

-Cangia eUa in faffo la mortai fu a fpoglid , 
Carco Penteo di fafto, e d'altereT^ , 

Scherno T irefia, efuoi ner aci detti j 
E darlo in cibo at corni lo minaccia . 
JnThebe arriua Bacco . EgU lo/pre ^^ • ■ 

E dalfuo culto gP infiammati petti, - . 

Conuerfo in rabbia,difiornar procaccia : 

Ma fui Cithero Agaue 

Premio gli da de le fue moglie frane* 

Ah di chefdegno credi haner tu accefo , 

Crndelf dita bontà del Padre eterno» 

Col brattarti le man nel proprio ftngne f 
^dlmorte Himi,che'lgran G ione offe fi 
Debba appreftarti nel profondo Inferno 
Dopo, chefaraieinìrimffo effangnef 
Poca ila feteinfejla , 

che di Pelcpe il padre ogn'hor molefia^ ' ^ 

Che far di tiene polne incontro C ira 
Del Padre Onnipotente? 

^alfìtmo al mento Jparirai repente . 
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CAM ARlERAy, E C MORO. 

Caduche (per dtiì^ de mortali , 

O Soli che sì fornente inati^/èra 
Giungi aCOccafo, einfofca notttumoUi 
chiudi il uagoferen del chiaro^ giorno i. 

O uitdy come (pari tn un momento, 

E teco porti ogni difegnonojfro^ 

Vitanauedi uetroi’^tirimèro^ 

. In tempejlofamar, carco dtfcogli , 

Vitdy qualroft feiy che fui mattino 
Spiccata» appaga di uaghìi^a t occhio» " ' 

Poi langue su f arder del m giorno . 

Tu uitafral (òuentea morte uoU» 
JSluandopiucicredìam,chemÌMerdehhi» > 
Ejfempio me ne fia lamia Signora» 

Cui de(linocrudel tolto halofptrto 
Sulpiìtuagofiorirdefùoiuerd’dnni. 

Ahimè, che fen^ fegno alcun dimorte 
Hoggithofcorta,0‘hordetalma ìpriua^ 
che jàr amai deimi o Signor, che tanto 
L'amaua ? Et piange, e gridai, e forfenttat o» 

Quinci, e qu 'tndiji or rendo, il grampalagim 
Fa ri fonar di raddoppiati homek. 

Deh uogUa Dioiche Ipuomart ir non hahhia 
T anta poter ,che'l mandi in compagnia 
Delajpenta Conforte . Cho. Il caldo pianto» 

Che 
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che Mdn mer fende in sìgrdH cepU $ Itimi 
DiqueftagentUdennayìcertdmente 
Nnntie di none mdl entro U corte . 

Ca Mt Pdrmi proprio uedery mentre eontempl$ 
Lo lìdto del Soff'ìy C Aquila alt era , 

A cui rapace augel tolti h abbia i figli» 
Mentre dal caro nido era lontana , 
Che^non potendo far l' alta uendetue 
Centra il nafcofo ladro, in fe riuolge 
La c once p ut a rabbia,eilgrauefdegn§, 

E di fremiti horrendi empiendo t aria. 
Con gli artigli sinfanguina» e col rofire • 
Ch o no.Che uuol dir tanto affanno o Camariera f 
Cam. La morte ahtmtyde U Aeinanefra . 
Choro. E' morta la Reina f Ocon che colpo 
H ora nhauete trap/ffata il core . 
Ch'improuifo accidente a noi t ha tolta ì 
Cam. che non fi a Hata uelenata temo . 

Cii o RO. Deh, che cigiouan le corone, e i Regni, 

S e non ci pon guardar dai tradimenti f 
O di che bel thefor ci ha priue morte . 
Cam. T hefor, chetante bora arricchifce il Cielo 
Sluantolaterraimpouerifce,efcema. 

Ch o Ro.Narratene dtgratia la maniera 
Delafua mort e, e le parole dette, - 
Sepurfciolfe la lingua fui morire. 

Cam. Era immaturo il parto ancor de C Alba 
Stamane, quando abbandonale piume 
Sluejla mefchina mia morta Signora, 
Cosi dolente, e sì turbata in uifo , 

Che mi s' empirò di rugiada gli occhi, 

E la parola, che ternana aprirfi 
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Adito M le fìte orecchie per le Uhhìtt^ 

JLifPintd ddlttmor , eh' io hdtted diddrte ' V ’• ' * 

Non picciolo difhtrho eoi chidmdrla ' ' ^ 

2>dl proceUofo fen de fitoi penjieri, ' 

T orno più uolte d rihomhar fai core, 

Ella dop\ che fk del letto ufcìtd^ 
foftdji a paleggiar per ttn pdrdinoy 
Seco t albori con fonimeli accenti , 

Non fòt che mormora na, il bianco petto 
Di caldi^tme lagrime bagnando ; 
fofcia tal Molta nn Etna di fèf^iri 
T rahendo dal profondo del fno core , ' ' 

Jl pianto^che parca perlctc criJldBii '^'' • 

Di furto s afciugamat rimirando 
^ott'occhiOifeper forte Idgitat'kjfe '• 

Alcuna de le donncy eh aura intorno^ 

Sluafi» chaueffe difpiacer^ che fojft 
Ojferuata da noi f a fpr a fu a doglia. 

Stette un gran peT^o^ che parca la Luna 
Adhor, che anta sì di fe opre in Cielo 
Di rara nubct e da le corna ììiHa 
C oc eie d argento fra C htr bette, e i fiori. 

Vn dolce rifo balenando alfine, 

Maffereno la nubilofd fronte, □ 

JE uer me uAtd, Mafimina diffe , 

Che cfuejlo ^ il nome mio già il tetto Xepo 
S'udiua ribombar di canti, e fuoni. 

Già sì Colean guidar balli leggiadri , 

E teffer mille tllujlri Frodi al T empo 
In diuerfi diporti e giorno e nott e : 

Hor,come in tutto ogtti altegre'^a hauefft 
Dd ^uejldcortcetefito erigilo prefo-. 

Ogni 
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Sl^y I N T o. 
OgnidfmonÌ4fentéce\Mefiferyd 
H emoria più <sT alcuna littafcjia . 

Non Mo più queftavfan ^ . A telacurs 
Lafcio di ragunar per quefta notte 
Schiera ridente di leggiadre donne 
ne C ampio palalo, per che moglie , 
che rinomiamo le pajfa te gioie . 

Io in atto rimerente le rifpofi ; 
Chefemprem'era legge ogni fmocemne\ 
Et ella ad ifcherT^r meco fi pope 
St domeflicamentet ch'io meggende 
T anta benignità merme fma ferma 
Ejfer in lei, da I allegreT^ minta , 

T rafsi dagli occhi dolcemente il piante : 
Ma non pafso lo /patio di feti bore, 
che più, che mai moftrandofi dolente » 
La bella bocca in qmefte note aperfe , . 

I>onne mie care il fin de la mia atta 
Moggi medrete, che già a poco a poca 
X)i me comincia a infignorirfi morte: 
Ma, s egli è mer, che mi portiate amore. 
Caldamente mi prego a non recarmi 
Per quefia mia partita alcuno affanno ; 
Perche ho fede in colmi, ch'ordina il tutto 
Di cangiar il mio Hata in miglior forte. 
Q,HO%.o*Checorfm il uofiro, ohimè, quando fentiji 
SÌ lagrimofi detti ?Cam.O donne mie 
‘■l Poco mancì», che non refi ammo morte 

‘ a A così t rifio e inafpettato fuono. 

Tutte noi u ole u amo aprir le labbia 
Per recarle conforto: masìgrame 
EìtladogUa crmdel, ch'adhor neHrinfè, 
- . . Che 
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che alla lingua imuolonne la far ola » 

Onde rejlammo^ come muti marmii 

14 a differenti in quefto, che uedere ^ 

Altri fotuto hauria bagnarne il fem$ 

La folta pioggia de t humor doglio fo» 

che ne cade a fin de la uefte al lembo . 

ffluando al fin piacque al gran Rettor del Citta ^ 

gitale he pocouigorriprefitonctto 

Ver lei riuolta, a la tornata noce ^ ^ 

^ttefte, 0 fimili note accompagnai ^ 

che interrotte mifur mille fiate 

La cocenti foipiri, e dafinghio^. 

Onoftra cara glorio fa donna ; !" * 

fflual fi ni [Ir a cagion hoggi u induce ^ t 

A dir, che in quefio giorno e il fin rinchiufi 
Lei termine pre ferino al uiuer uofiro ì » 

Lunque uorrefieataltra ulta gire <. 

B noi qud giù lafciar mifere e fole? 

Leh Signora mia cara il uofiro inaino ^ ’ • 

Animo s'armi di forte^{^, e in campa ■ . > 

Cantra la rea maniconia fi mofiri 
• V alorofoguerricr, che del confitto . > 

Riporterà,uenafiicuro,il preghi ' 

che ben m'aueggo, ch'altro non ai tarba^ 

Che folta ofeura nebbia di mefiitia. . 
Lehnonuedete,che,cadendouoi, 

Non pur fen cade del Confort e amato 
J^anto bene eipoffede, eh' altro bene 
N on ha di uot: ma di noi tutte ancora» 

E d' ambo i Regni lafferanT^infieme » 
che dal bel uofiro gloriofo Mentre , 
Anfiofa»anendefuecejfor»che(parga 

Ouunque 
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Omn$q$te efltnde tl falf» h umido Impera 
Ld raucd A nfitr ite, e l’Occedno, 

Non men del genitor ruggi diglorid ? 

Deh così Sìran fenfier da noi fcdccidtt 
Alta Reina, e la letitia noflra 
Fermifi appoggio a la cadente fpeme, 
o.Non pre/e alcun conforto a tai parole 
Così dolci e pietofe ?Qkìa,Fu sì poco 
Il conforto, che.prefe^ che recarle 
Ciouamento non potè. Qno,0 forte iniqua 
che (oggiunfeeda poi ^ Ca m . Primieramente 
Forfì per tome ogni cagion di pianto» 

Ella Hagno le Lagrime nel petto , ' 

FofcialaBoecainquefidetttaperJe» \ 

O pietofe for elle, perche tanto i 

Per la mia morte ut moftrate mefle ì 
Forfiimparatononhauete ancora, 
Come(iamomortali,e,chechinafce, 
Conuien,che moraaldejlinato punto ? ^ - * ■% 

Ah non fapete ancor, chep eregrine > 

Siamo qua giu/o, e, che la patria nojird. » «T 
Soura t aurate fede eterna s'aP{a ? 

Lsi sìtfìorifcequelridente Aprile, 

Cui gi amai non offende ira dt Ferno > \ 

La su ripo fa quel felice p'orto» 

Che non turhogiamai uento, otempefia^ 

E giuntoti tempo fcorgo dt falirui , 

E piangerete uoi tanto mto BeneP 

Ah non uedete incaute, che, penfando r 


Del mio nero ripofo inuide e crude ? ‘ v 

Ofelici color care/oreUe, .V , ,p 
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ChemoioHtfitr,ehemeUmirteJi 49 $ r.i.txj' 
De Utteréce eterna MUdingratU, \ 

Ccteflifon ben fertnnati flirti ^ 

Che daùbajfate combattntanaUe v'* 

S' atonia sii p>tto il dininnefiUlù, % s. » 

Guerrier Celefti^ nel ceUJie campe , 1 ‘ . v 

Douemaifempre fi trionfale gode ^ ' a 
SenT^timor di perigUofo Marte* >'..' 4*4^ 

Lafciate pur dolcifstme compagne , . 
che la Parca crudel fijnarci la tela ' v t:» 

Dela mia aitate delmortal mi sbrighi i • ' > 

Che u fetta fuor de la prigitn del corpo ; 

Andro a goder la libertà del Cielo* • vVl 

Date bando a ogni doglia^ e meco infieme \ \ 

V enit e^ eh' or arem dtuot amente • , • a 

Prima* ch'ai tutto i' me ne moia . O quanti ' \ 
Lagrime fparfe far pere ai parole, :-Ai\ 

T atte noi uoleuam darle rtfpoftai . - - 

Et infieme di nono confortarla : v * • . n*>i» m'ò 

Ma dai foltifingulti* e daifofpiri 
T rodandoci impedite^nonpot emme. wi. 7, 

Poi» c'hebbe detto quel» che udito haneti^ ' ' 
Giauicina almorir»nerfo laSlaal^i 
In cui eUa adorar Giouefolema - v • *\ 

T re uolte il giorno» s' inaiò» tremando^ -.x ^ h ' X 
Sofientata mai fempre»& impunta»' - ' » wì 

Nefe piegare le ginocchia in terra^ »• * N*» & 

Et il fimilfacendo»dii principio • 

Indi a C ultime preci in quefiaformd , . v 

Ofattor ^ quefi Alma»ch' ufeir unòle * - • 

Fra poco fuor de la mort al fu afe or^. 

Ecco» eh hnmilement e a te mt nolgo « . , j \4> 

ytig* 
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V a gM d hàuer da tud bonti ripa fi » 

E fempiterna pace . / ti dimanda 
Caro Signor del mìo fallir perdono , 
Preftami il tuo foce or che mi fento 
Morir già il cor» e uia fuggir fen l'alma. 
Mira Signor »che la natura noftra 
E^ fragile, qual netro, efacilmente 
jill et tata dal fenfo» s' ani lappa 
Nei perigliofi lacci degli errori ; 

Et ala tua bontà riguardo hauendo, 
Lafceleraggin mia prefto cancella . 

V ole a più oltre feguir ; ma C interruppe 
IS acerba morte, che già al^atohaueua 
La falce per ferirla, ondepercojfa 
Cadde, qual fior, cui fiero turbo affagli a. 
Le grida allhora fe ne gir al Cielo'y 
E portarono al Re la t rifi a nona. 

Il qual, correndo, uenne ; e non tantofio 
V ifia bebbe morta la Confrte amata , 
Ch'egli refi andò di fudor gelato 
H umido tutto, i trifii lumi chiufe^ - . - 

E fe mimorto ruuinoUe fopra . 

Si raddoppiargli homei, tutte credendo ^ 
che anco di lui già trionfajfe morte . 
Sluando al fin piacque a la bontad eterna , 
C li torno C alma ai confuett uffici, 

Ond egli , aprendo le dolenti luci , 
Sofientato, nforfe , e in tanta [mania 
Precipito, che'l bel dorato ammanto 
T uttofquarciofi, e la reai corona 
C etto per terra,furiofo,& indi 
jtfueBerfi tabarbajcf aureo crine • « 

P Diede 
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2>iedeprincìpio,eafarfìoltrdggUéilM9U$, 1 
Pofcià^ come^ s‘in tutto U rugione a. 

Perduto hduejjh, rimirando UCielo .ì 

Con occhio torno, di gran rabbia carco, • \ 

S) crudelmente beflemmio, ch'io nidi 
Scoterfì tutta la fìtperha mole 
Helfublime fala%z,o,onde hebbi temUf 
che non s’aprijfe, e' l trangiugiajfe allhord 
Èa uorraggin profonda de la terra. 
Purperifcufotho, ch'auien taluolta, 
Che'lfouerchio dolor priua del fenno . ». 

Ecco narrato uho tutto il fuccejfo . 

Pejlate in pace, che io men uado al tempio » 

A pregar caldamente il Ciel per lui . 

Ch o 0.0, Siamo al uojlro feruigio. Andate. Cam, A Dio , ' 

SCENA SECONDA 
SoflTueChoro. 

A H chi giamai ribalderà la piaga , 

J'x che tu crudele ini^orabtl morte v, 

Al carnet altrui morte aperta m'hai? 

Sluel ferro fol, che la mia Aitili a uccife , 

E, che a nudo uiuente alfin perdona , 

Sol con t incrudelir ptìb ri fan armi , ' 

che tardi adunque o fn di tutti i mali , 

Hor, che doglia inudita in queflo petto n 

Fatica ogni tirannide, e mt sforma 
Portar tnuidia ai Cittadin di Dite, 
che del mio fine il tuo digiun nonpafei ? 

Tu, che de t altrui morteti nutrichi , 

Come d oro tauar, di pianto duerno , 

Stimerai la mia mori e indegno cibo ? 
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O pur td crudeltà^ erudel, ehdi mofiré 
jt sìrugzef il piti bel Regno d Amore » 

Che'l bel Regno, che Cupido hduejptt 
Erd iluoUo d'Altilia, hoggi t'haforfi 
^ Aperti t lumi, e, come in chtaro^ecchié 
V eder t'ha fatto il fempiterno btafmo , 
che t haueui acqutftato, incrudelendo^ 
Onde ttfet rt folta effer pieto/a 
Per f aucntr ? Deh Stolta aprt ben gli occhia 
che men non fin de C altre util tua predai 
N effer mi un qua pieto/a tu potrai , 

Se del ufato tuo rigor non t’armi . 

Se la mia luce a t Occidente 'b giunta» 

Per non rajferenar mai più la terra » 

Credi tu almen, che in sì profonda notte 
Sepolta rimaner mi fìa dtlettof 
Se la mia bella fcorta hoggi è fmarrita , 
Stimi tu alme n, che lietamente debba 
Mouer il pie per quefti incerti calli 
Aljojfirato albergo del ripofoì 

Selmiofofegneùruinatoaterra, . 

Giudichi forf mlmen, che /òtto il pefo 
Mantener mi potefsi degli affanniì 
Deh fopra me cada il tuo Sìrale o morte $ 

Et ai trionfi tuoi giungimi hormai 
Glorio fo trionfo inanT^ il carro . ». 

Ch o R Q . Hor la fauella a lamentarti (nodi 

Empio Tiranno f Hor fai, che cofa b doglia ? 
Se non uien meno lagiuflttia eternai 
flujefie pungenti auelenate/pine 
Rofe ti fon, riffetto ai dumi acuti , 

^e trafigger ti den t anima ei corpo . 
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Staffi ^ ^ dei profondi Abifii , ^ 

C h'afpettano d muoia erti fra poco . <» 

So 

» chi giamat piu mi donerà conforto» 

Se’l mio conforto in pocAfoffa chiujo 
Deue ejfer quefio d) , per me fi ofcurof 
Deh non fo fs io giamai nel mondo nat9^ 

O morto almeno ne le fa fide auolto » 

( AnT^, com e fu c cede al lampo il tuono ; 
fojjeal nafcere mio morte fuccejfa, 

O piu»ch' ajpide forda auara Parca^ 

Beco» che fon nel campo de la ulta 
Biada matura»perche tardi tanto 
A porre la tua falce in quefia meffeì 
Cno^OtOodefii in efifer fiordo a gli altrui preghi: 

Aff iggiti bora in rìtrouar ferrate 
L orecchie di colei» che col priuarne 
De la (paglia mortai, ne trahe d" impaccio 
C oiefii de la pena del tuo figlio : 

Hor t‘ ut tri fi a maluagio de tuoi guai : 

Ma penfi almeno c ol morir figttr arti r 

0 molto pini chTnónetalpa cieco» 

Al grane e duro incarco de Tango feief 
chi impenitente a Taltr a uitapaffia» 

Efce d un picchi riuo» e entra in un mare . r v 
Mai fempretempefiofh di tormenti, v 

One non e (per an^ di bonaccia . 

1 mpar ar non nolefii a t altrui (pefe: ,* 

Mora diuenga mafiro altri a le tue. 

So F PI . Ahimè, che a poco a poco la uirtude 

De la ragion mi manca . Ahi» c he mi finto 
Vfeir fuor di me fiefio . O fòrte dura 
A che doglia maggior miferbi ancora ? 

** Crudo 
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Crudo Cìct,fatoi»iqu9saflro maligno , 

^Sel beUi che tolto noi mhauete^ hor refo 
lo non mi ueggo^frouarete^ (fuanto 
H abbia uigor quefta mia inuitta deflra . 

Ch o &O .0 Dio, che copi è quejla f II Re impà^fci, 
Delfao pero martir la folta nebbia 
C li t ogli e il bel fèren de [intelletto» 

CertOy che ifue/lo è un manifeflo fegno^ 
che quell alta Giujlitia, che comparte 
Le pene, e i premi, hor gli uuol dar cafiigo 
Degno de le fue fol^ opre maluagie . 

Ecco, checìrrefuriofo,emugge , 

ComeT auroferito .Ecce,chapare, 

C h abbia ne gli occhi di Megera il foco ^ ' 

Ecco nel maggior corfo affrena il pajfof' 
O,come ffo ne la terra mira . 

^hime non fembra proprio immobil marfuof 
O R)^ del Cielo babbi di lui pietà de , 

Ben ch'egli colmo fi a di crude Itade . ^ ' - 

So F Fi • O cara uita mia, cara mia Altilia , 

O cor liquefo cor^ chi mit'hataUoì ^ . . 

De le mìe tante gioie inuida morte f 
Morte crudel, qual più rimoto loco 
In volerai ti a quell immenft rabbia^ 
che, quale Bacco le Baccanti moue ; 

T ale m'a^ita infuria, urta, efifpinge . 
Choro.E^/i^ cafcato. O quanto fangue uer fa 
Dal orecchie, dal nafo, e da la bocca, 

Ojommo Gioue babbi pietà de l Alma . 
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SCENATERZA 
Delfa, Locri, Soffi, Pifìftrato, Ailocche^ ^ 

OiidiOjcChoro. 

C AraNodrice,poich'ancordHt€mpo 

V i concede fòt trarui al mortai rifchio^ 
che, tratta dal defio (Calta vendetta, * 

Con intrepido /ptrto a incontrar vado . . ’ ^ ' i 

Sotto mentite eificonofcivteP^o^lie,.^,,.^Js^s^ ; wv 
Per qvefto fino i’ vi fcongivro, oneCio 
G ià vi hevvtfancivlla tn latte il [angue, 
che vogliatefchtfar tanto periglio. ' . 

Bafia (^ueftansiadefira, ancorché imbelle , ' 

Arecarfine aChonoratatmprefa\ 

Ne parmiiche la morte d unT iranno' 

Bffcr debba cagion dt tanta tema. 
Sefenl^ameveodiofoilmortalvelo, 

Pregovi caldamente, che vogliate ^ 
sforarvi almen per qvefio h aver lo a caro, 

Che,fe a cader mi vtolentajrcUJato 
'N abbia chrdfpTeJfòttmto innocente figUo 
ìétdiàptetofamentefepoltvra. -i 

• Figlia fon vani qvefiivofiri preghi, - 

V oi pregate un macigno , e un adamante i v» • 

Et ilfemefiargetenelafabbia. 

Non par li am dt morir ; ma, fi il defi ino 
H a eletto qvefio giorno al morir uofiroi ' s . ^ 

Non vo mai, cht fi dica, che (ia morta • s*- 

2) tifa, e refiata la Nodrice viva , 

^vefii habtti virili, e qvefie chiome,'-' ~ 

eh' a bello fi u dio raccorciate habbiamo, 

Cangian non poco la fimbianT^ nofira j % ^ 

E pr e (larari 
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TprifiéranfuMore aCéltMÌmprefa . 

14 oui am pur baldanze al già /lo ajfalto » 

£ lafciam poi del fin la cura al Cielo: 

Ida che uuol dir, che lagrimate f Ah fcte, 

£iglta ,fot/i pentita, che s’uccida 
S/ueW inhuman, che d emptetade auan^ 

Gli Orji JeT igrt, i Bafalifchi, e i Draghi f 
Tolga Dio Locri mia, ch'io mi ritroui 
D un opra Si pietofa unqua /'contenta j 

Che/acrificto non Jt fa piu degno 
A Gioue, che Succider unT iranno , 

Ve n auedrete ben, com’io Rincontro. 

1 0 piango a dir ut il uerpiln^rofato i 
Locri ,Eccolo/'celeratolt mia Signora 
Stefoful duro grembo de la terra. 

Mortafia certo Altilia,ondegli^ uinto 
Da t afpra pafsion,farà cafcato 

di pallida morte il uolto imprejfo . 

^ B L • Ah traditor, ah crudo, ah federato T 

chi ti difenderà da quef emani? 

Soffi. A hi me, ch’io maro^4.oc. Ah dé/piotato hor nanne ** 
Altierdi tua empietade. Soff. 0hime,ch'io moro. 
Ohime,ohime . Soldati aitaaita. 

Pi s i s T. 0 traditor. A l l o c. Iniqui hauete adunque 
A rdir di dar la morte al gran Re nojlro ? 

De l. O Dio . Lo c. ohimè il mio capo. Del. Ohimè, ch’io moro. 
Lo c a i. yf ^ crudeli a/fafsini. O a i d. O /i foldatt 

Raffrenate ilfuror, non uccidete i 

^ ^e/ledolenti,& infelici donne, 

che per h uomini tolti. Ah forte, hauete . 

Lo CRI . ohimè , Piet ade. Ch o a, 0 quanto fangue irriga 
La terra . Ohimi/joldme^/che /arà quejlo ? 









' a r t 

0RIO. ÌJonfete Delfauoi? De l. E chi ^ quelcruit, " 

Cht mi uieta ammaT^r queir t uh umano , 

Di cuiilfiu htmiciiialmainon/imdeì 
O&iD. ohimè, che dejjafete. Alta Signora f . j 

Che uogltpn dir le raccorciate chiome, • 

E rhahitouirU,ch'tndoJfohauète : ‘ ’ . 

Ma ftu contralo Relira,elofdegndf 
Del. Egli m'ha ucctfoilìnio infelice fglio: .(1 

Ma il traditore ancoramorto. OolUhE} morto •• 

Del. Hormen yajfero lieta a t altra aita . 

Ori». Adeffointendoiltutto , O quanto dolmi, 
che uhabhia rottailmio Signor la fede t 
CheT ragediafi trifia non uedrei . 

Ecco,cb' affatto la Nodrìce^ morta, ° 

Per darut aiuto ala uendetta altiera: 
ch'io ben laraf figuro. Ocafo borrendo^ 

Cafo da trar da un duro fcoglto il pianto . 

Soldati fe pietade unqua in uoijcorji, 

Riponetele fpade, e cominciate ** 

Meco a doler ui di sì ho rrikiiforta, - - 

che quefiaìTinfeltce prima moglie 
Del Signor noJìro,e quefia e la Nodrice. 

Pi SI ST • ohimè t che co fa fatta habbiam. A l loc. Petifand$ 

V ccider duo nemici^ habbiam la morte 
Dataaqueftemefchine alte Signore, 

Il cut deftino rimirando, fento , 

Spina acuta di duol p affarmi il core . 

Del. O Dio, che gente ^ qu^a, che qui arriua ì 
Orio. Reinamia non dubitate punto, 

eh' alcuno piu u' offenda . De l. Ohimè, chefaìP 
Nonmitirar. OtLUì.Niunuitira, Rate 
¥n corinuitto. Db l. OfigUoUn mio dolce, 

Omta 




T N T 0. Iti 

~rpmÌ4C£rÀ'N0driceiecc$»ch'htieitg9» . '••jl 
O&tD. O Signora infelice, 

. Signora fnentmrata. > > . • *".5 Vu.^H y'K 

Pi SI s T. Ella del tatto } morta . . \ ; t \ 

Orid. odejlinocrudeltcomeacconfenti, 

C'hor fi ano tante t^or ti in quefla cort^ 

Ch o r.o.0 fattaci (peranTg . Openf er fotti- 
Orio. Tanto ugualmente il mal d' ogn*un mi premi, 
che nonfo qual pianger mi debba prima. 

Il mio Signor, o la Reina, o Locri. 

Ki.i-OC,y 4 fta} C opra del pianto, o Signor/àggio ^ 
i II Pero fortiam gttinfanguiuati corpi. 

Di lagrimar in uece, entro il palaT^ ; ii. • 

Et ordin diafi aie funebri pompe . 

Ori d . o molto piu d" ogn altro acerbo giorno, 
jQuahto mifei piifet ogni notte ofcuro^ 

A L LO c. Caro Signor non affiggete tanto- 
Orid. pfrte dura. -tp cari éfmatipef,^ ^ 

' flu/int a)t!graiXil dolor, che pedc tki ptrokP- v’ L , 
.Signor entriamo. OKin-Ofato auuer/ò, Entrtami, 
Qno%(>.Ìptpérate 0 mprjaU\ - 7 > ‘ O ^ 0. L 
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A regolargli affetti', 

E ad aprir del penfier fola Dio Cali , . 

Nel grembo fuo rifretti '' 

Sono i th efori aeri : 

giù corone, e Imperi 

Paffan ( uedefì cto )ofualfumo,& ombrai 
Cui Vento, e’I Soldifgombra . 


Errori di maggiore importanza (o>rfi nella (hMapt. 

r ' 

AMMenifcdil Lettore »cheHùntMttiif§ttofi^dMHfdU 
rèndo in tutte le co/>ie, 

fdc.verfi. Errori» '' * ' ■ 

7^ a8. riferita , fi^ra, i* - 

IO. ao. 0c«Ì9r * V Geaitor v .«ij T> 

»!• 3* > 

14. X. mi M 

31. a. ingombre ingombro ^ 

47. xa. F olle folk ittimor to» Folk folti Utìmot (Hfito^ 

6 %. X 2. rbW y^o )£(i} yhtd erafrtfirh- Ch'ala fna nita banea^efcrhto 

49. 20. Innante '■ Qmnia 

79. 15. MamtptaìfaroU Ma in qnali accenti 

50. a. onci . unv ^ u i 

9X. i, Teodetfnen^ _ Tefoddrentn 
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